
HAL Id: hal-01220238
https://hal.science/hal-01220238

Submitted on 19 Dec 2015

HAL is a multi-disciplinary open access
archive for the deposit and dissemination of sci-
entific research documents, whether they are pub-
lished or not. The documents may come from
teaching and research institutions in France or
abroad, or from public or private research centers.

L’archive ouverte pluridisciplinaire HAL, est
destinée au dépôt et à la diffusion de documents
scientifiques de niveau recherche, publiés ou non,
émanant des établissements d’enseignement et de
recherche français ou étrangers, des laboratoires
publics ou privés.

Terra cruda e terra cotta: architettura domestica e
attività artigianali

Alessandro Peinetti

To cite this version:
Alessandro Peinetti. Terra cruda e terra cotta: architettura domestica e attività artigianali. Marica
Venturino Gambari. La Memoria del Passato: Castello di Annone tra archeologia e storia, 2, LineLab,
2014, Archeologia in Piemonte. �hal-01220238�

https://hal.science/hal-01220238
https://hal.archives-ouvertes.fr


Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo
Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte  
e del Museo Antichità Egizie

Comune di Castello di Annone

Fondazione Cassa di Risparmio di Asti

LA MEMORIA DEL PASSATO
CASTELLO DI ANNONE  
TRA ARCHEOLOGIA E STORIA
a cura di Marica Venturino Gambari 

LineLab.edizioni



Le indagini archeologiche sulla collina di Castello di An-
none hanno restituito una notevole quantità di frammenti 
di terra consolidati da fenomeni di combustione, definiti 
dagli scavatori come “concotto”. Nella comune pratica 
archeologica quest’ultimo termine risulta piuttosto vago1 
e vari autori ne hanno proposto definizioni ristrette (Tasca 
1998a, n. 1, p. 86; Moffa 2002, p. 19; Muntoni 2007, p. 27). 
Uno dei pregi di queste definizioni è il mettere l’accento 
sulla natura dei processi di combustione subiti dalla mate-
ria, che ne risulta consolidata e conservabile nel deposito 
archeologico. Per quanto riguarda l’analisi del materiale 
di Castello di Annone, sembra opportuno impiegare il ter-
mine di “concotto” per le sole operazioni di scavo arche-
ologico. L’analisi di laboratorio dovrà invece emanciparsi 
da termini troppo nebulosi e trovare un vocabolario il più 
possibile chiaro, aderente alla realtà e sempre definibile2.
Le difficoltà nell’individuazione di una terminologia univo-
ca si identificano nell’eterogeneità e nella conservazione, 
spesso parziale, di tali manufatti. Differenti sedimenti sono 
utilizzati in maniera variabile, dal largo impiego in archi-
tettura, fino al confezionamento di piccoli oggetti: alzati 
di edifici, pavimenti, strutture di combustione, arredo in-
terno, installazioni domestiche e artigianali di vario tipo, 
ma anche grandi contenitori mobili o piccoli manufatti 
(Fercoq Du Leslay 1997, p. 99; Belarte 2003, pp. 79-89; 
Nin 2003, pp. 103-120, 129; Moffa 2007, pp. 20-21). Di 
fronte a resti incompleti, talvolta accade di non riuscire a 
fare la distinzione tra manufatti mobili e fissi, dal momen-
to che questi si possono assomigliare per materia prima 
utilizzata, modalità di realizzazione e morfologia generale. 
Risulta dunque complicato effettuare cesure nette nella 
loro classificazione.
Si aggiungono poi le problematiche legate all’intenzio-
nalità della combustione a cui questi manufatti sono stati 
esposti: fenomeni di incendio3; trattamenti termici legati 
alla loro funzione e a essa contestuali; vere e proprie cot-
ture che ne precedono l’utilizzo. Alcuni oggetti potrebbero 

essere stati usati tanto allo stato crudo, che cotto (Nin 
2003, pp. 131-136). Il ritrovamento di strutture o oggetti 
ancora allo stato crudo (non consolidati da fenomeni di 
combustione) rimane raro e limitato a condizioni di sep-
pellimento particolari (Tasca 1998a, n. 2).
Un corretto riconoscimento morfologico e funzionale è 
spesso legato a un’attenta analisi tecnologica. La scarsità 
di modelli analitici di riferimento e la mancanza di lavori 
di sintesi su vasta scala obbligano alla sperimentazione 
di nuove metodologie d’analisi, che integrino le passate 
ricerche. Tale campo ha ampi margini di miglioramento e 
l’analisi del materiale di Castello di Annone è una buona 
occasione per provare a fare un passo in avanti in mate-
ria, nel tentativo di accumulare nuovi dati e riconsiderare 
alcuni aspetti metodologici e terminologici4.

PROTOCOLLO D’ANALISI 
La totalità dei resti archeologici è stata presa in conside-
razione, riservando differenti livelli di approfondimento in 
base alle caratteristiche informative del materiale. Il proto-
collo d’analisi è stato articolato nelle seguenti fasi:
�� conteggio e pesatura5 del materiale (per contesto) su 

base morfologica generale;
�� descrizione (formale, morfometrica e degli impasti) del 

materiale non-diagnostico e semi-diagnostico, sulla 
base di una campionatura estesa e casuale;

�� descrizione sistematica (formale, morfometrica e degli 
impasti) degli elementi considerati diagnostici;

�� approfondimenti su campioni selezionati, grazie ad 
analisi specifiche.

Contestualmente alle operazioni di quantificazione del 
materiale, si è provveduto a una prima distinzione dei 
frammenti su base formale, strettamente legata al loro po-
tenziale informativo intrinseco. Prima di tutto si è cercato 
di isolare i resti che potevano appartenere alla categoria 
generica dei fittili non vascolari. Questa è da intendersi 
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come una prima distinzione di comodo, non vincolante 
per l’interpretazione dei frammenti stessi, ma volta a facili-
tarne il processo di descrizione e classificazione. Tali resti 
prevedono infatti protocolli di descrizione creati ad hoc, in 
base ai loro attributi morfologici specifici. Anche i laterizi 
sono stati isolati in via preliminare. 
Il restante materiale è stato quantificato secondo le se-
guenti categorie (fig. 253): non-diagnostico (grumi); se-
mi-diagnostico (frammenti con una sola superficie finita, 
frammenti conservanti un’impronta scarsamente conser-
vata non misurabile, grumi vetrificati); diagnostico (fram-
menti che conservano impronte misurabili e talvolta una 
superficie finita; frammenti con due o più superfici finite 
in associazione; superfici finite caratterizzate da un tratta-
mento particolare).
La ricerca tecnologica e funzionale condotta sui resti in 
terra combusta potrebbe giovare nel dare risalto anche 
a quei resti che, a prima vista, non consentono conside-
razioni rilevanti riguardo la morfologia originaria o la fun-
zione delle strutture o oggetti di provenienza. Dobbiamo 
infatti prendere in conto le problematiche di conservazio-
ne di tali realizzazioni. Il più delle volte, i resti a noi perve-
nuti non corrispondono alla totalità dei manufatti, ma alla 
sola parte che si è conservata a seguito dei fenomeni di 
combustione. La campionatura descrittiva realizzata sul 
materiale non-diagnostico e semi-diagnostico è dunque 
destinata a completare i dati forniti dal materiale diagno-
stico maggiormente informativo. 
Il materiale diagnostico è stato sottoposto a una catalo-
gazione sistematica di ogni singolo frammento, seguendo 
gli stessi parametri stabiliti per il materiale non-diagno-
stico e semi-diagnostico per quanto riguarda gli impasti, 
integrati con le misurazioni delle principali caratteristiche 
morfometriche (cfr. appendice 1).
Il tipo di studio effettuato è stato condotto su base essen-
zialmente macroscopica o avvalendosi di lenti d’ingrandi-
mento. Si è ricorsi alla microscopia ottica in presenza di 
problematiche specifiche.
Di seguito saranno presentate le caratteristiche princi-
pali del materiale. Seguirà la discussione delle ipotesi 
riguardanti l’interpretazione tecnologica e funzionale dei 
reperti. Dal momento che la maggior parte dei resti in 
terra, se considerati singolarmente, forniscono scarse in-
dicazioni cronologiche, si è privilegiata una presentazio-
ne che si basi piuttosto sull’apprezzamento delle qualità 

morfologiche di questi. La stratigrafia di Castello di An-
none, trattandosi di fenomeni colluviali (cfr. M. Venturino 
Gambari et al., supra), non garantisce sempre associazio-
ni cronologiche sicure tra materiali. 
Sono relegate in appendice le quantificazioni del mate-
riale per contesto stratigrafico (appendice 2); una descri-
zione della campionatura del materiale non diagnostico 
e semi-diagnostico (appendice 3); la lista del materiale 
diagnostico, con una sintesi delle sue caratteristiche (ap-
pendice 4); descrizioni dettagliate di alcuni resti partico-
larmente rappresentativi e risultati di analisi di dettaglio 
(appendici 5 e 6). Ad alcuni frammenti è stato assegnato 
un numero di inventario progressivo (materiale “notevole”, 
abbreviato per comodità in “not.” e seguito dal numero 
del pezzo).

IMPASTI E MORFOLOGIE DIAGNOSTICHE

Classi di impasto
Le classi d’impasto sono state distinte in base alle ca-
ratteristiche del sedimento, alla presenza non sporadica 
di vegetali o altri inclusi e alla struttura assunta (rapporto 
tra matrice e vuoti) grazie a osservazioni macroscopiche 
(Moffa 2002, p. 23). 
Le classi di impasto sono da intendersi in questa fase 
come un semplice strumento di lavoro, utile a sintetizzare 
in maniera preliminare le osservazioni macroscopiche ef-
fettuate. La loro definizione è infatti complicata dall’estre-
ma eterogeneità morfologica e tecnologica del materiale. 
La preliminare suddivisione in classi d’impasto sarà dun-
que completata (e superata) da una serie di osservazioni 
di carattere morfo-tecnologico, effettuate su frammenti 
particolarmente rappresentativi delle tipologie di materiali 
individuate.
Sono anche presenti alcuni frammenti con impasti classi-
ficati come residuali (res), poiché non trovano larghi con-
fronti e sfuggono a una proposta di classificazione. 

Impasto A
La struttura si presenta come prevalentemente massiva, 
di aspetto piuttosto compatto, con vuoti più o meno svi-
luppati a seconda dei casi (fig. 254, 1-2). Le brevi fes-
surazioni e i vacuoli tondi di taglia submillimetrica sono 
caratteristici. Talvolta si possono avere aree con tendenze 
granulari e volumi dei vuoti più accentuati. La concentra-
zione di sabbie fini e medie è stimata in media al 30%, 
con valori sempre compresi tra 20 e 40% (stime effettuate 
con carte di comparazione visiva, basate su dimensione 
e frequenza dei clasti, cfr. appendice 1), scarsamente 
classate e con maggioranza di sabbie fini (fig. 254, 4-5). 
Alcuni campioni, con concentrazioni di sabbie superiori al 
30%, manifestano distribuzioni fortemente bimodali, con 
elevate percentuali di sabbie medie, talvolta associate a 
scarse sabbie grossolane in quantità mai superiore al 5% 

Fig. 253. Frammenti di terra combusta (us 2020): divisione tra 
grumi (a), frammenti con una superficie piana (b) e diagnostici con 
impronte (c).
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del corpo sedimentario (fig. 254, 6). La frazione sabbiosa 
media e grossolana è normalmente ben distribuita all’in-
terno dell’impasto e sono rari i casi in cui appare concen-
trata in sacche di forma lenticolare. Le ghiaie sono spora-
diche e possono essere sia arrotondate che subangolari 
(fig. 280). Alcune osservazioni generali sull’aspetto delle 
superfici dei frammenti, la scarsa resistenza all’abrasio-
ne e la sensazione polverosa al tatto sembrano suggerire 
una preponderanza della frazione limosa6. La presenza 
di inclusi di natura antropica è piuttosto frequente. Questi 
sembrano interpretabili come frustoli di intonaci o altri tipi 
di impasto interessati da fenomeni di combustione in at-
mosfera ossidante (fig. 254, 2-3). In altre occasioni sembra 
piuttosto trattarsi di ceramica. La loro forma è variabile, da 
arrotondata ad angolare, come anche la taglia (da inclusi 
con diametro submillimetrico fino a 1-2 mm, con rari casi 
in cui l’incluso può misurare fino a 5-10 mm)7. Quando 
presenti, sembrano attestarsi su valori di frequenza del 
5% e mai superiori al 10% della massa sedimentaria.

Impasto A2
Presenta una struttura a vuoti planari se osservato ma-
croscopicamente (fig. 255, 1). L’osservazione con lente 
d’ingrandimento evidenzia che questi vuoti sono associati 
a brevi fessurazioni meno sviluppate e disposte perpen-
dicolarmente8, conferendo all’impasto una struttura piut-
tosto granulare, che potremmo definire in alcuni casi pri-
smatica (fig. 255, 2). Le sabbie medie e fini sono stimate 
tra 20 e 30%, distribuite in maniera omogenea e ben clas-
sate, con netta predominanza delle sabbie fini. Ogni tipo 

di incluso grossolano è assente, così come le aggiunte di 
fibre vegetali. A livello di frequenza, si situa tra gli impasti 
quantitativamente residuali.

Impasto A(C)
Condivide con l’impasto A la maggior parte delle caratte-
ristiche sedimentologiche e strutturali, ma mostra la pre-
senza di inclusi vegetali (scarti di lavorazione dei cereali, 
soprattutto glume) stimati tra 5 e 10%. Questi elementi ve-
getali si distribuiscono in genere in maniera disomogenea 
all’interno dell’impasto massivo, debolmente orientato. Le 
sabbie medie e fini sono stimate al 30%. In alcuni casi si 
nota la presenza di frustoli di intonaco rubefatto o sab-
bie grossolane (fig. 256, 1-2), secondo le stesse modalità 
dell’impasto A.

Impasto B
La sua struttura è debolmente o mediamente granulare, 
con vuoti “a camere” poco sviluppati. Le sue caratteristi-
che sono talvolta difficilmente distinguibili dall’impasto di 
tipo A. Le sabbie sono stimate in media al 20%, con pre-
dominanza di sabbie fini. La matrice appare limo-argillosa 
e l’impasto risulta privo di aggiunte vegetali. Questo tipo 
di impasto è scarsamente attestato.

Impasto C1
Caratterizzato dalla presenza di fibre vegetali (scarti di 
lavorazione dei cereali, soprattutto glume, ma anche altre 
parti morfologiche della spiga) in quantità variabili, dal 
20% (vegetali diffusi) al 30-40% (vegetali abbondanti) 

Fig. 254. Variabilità degli impasti di tipo A: osservazione 
macroscopica (1-2); frustolo di intonaco o terra combusta incluso 
(3); osservazione microscopica e classazione delle sabbie medie 
e fini (4-6).
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del volume dei frammenti (figg. 257, 1-6; cfr. S. Motella 
De Carlo, infra, figg. 365-368). 
I resti di glume, visibili sotto forma di impronte nell’im-
pasto, sono spesso estremamente frammentati (cfr. S. 
Motella De Carlo, infra, fig. 366-367). Tuttavia, in circa 
1/3 dei casi, si osservano anche impronte di glume 
ben conservate. La presenza di frammenti di stelo è 
poco attestata (fig. 257, 6; cfr. S. Motella De Carlo, 
infra, fig. 368). 
La struttura dell’impasto appare orientata, con dispo-
sizione subplanare o convoluta dei vuoti derivati dalla 
decomposizione delle fibre vegetali. Vacuoli dal profilo 
schiacciato sono egualmente presenti. Le sabbie fini e 
medie sono attestate con valori compresi tra 20 e 30%, 
con netta predominanza delle prime. Sono sporadica-
mente presenti sabbie grossolane o frustoli di intonaco 
combusto di taglia millimetrica.

Impasto C2
È caratterizzato da una struttura tra l’orientato e il fluida-
le. Sono presenti fini vuoti tubolari (di forma allungata, 
con lunghezza compresa tra 1 e 3 mm) con frequenza 
non superiore al 10%. Le sabbie medie e fini sono sti-
mate al 20%. La matrice sembra essere nettamente più 
argillosa rispetto alle altre classi di impasto. I vuoti tubo-
lari potrebbero derivare dalla dissoluzione di fini inclusi 
di natura vegetale. Questo tipo di impasto caratterizza la 
categoria dei fittili.

Classificazione morfologica dei diagnostici
La prima distinzione del materiale in classi morfologiche 
è avvenuta su base puramente formale, ovvero grazie ai 
rapporti di presenza o assenza di determinati elementi 
morfologici (superfici finite, impronte, fratture, ma anche 
fori o orli per quanto riguarda i fittili) e la loro articolazione 
spaziale all’interno del frammento stesso. Questo ha per-
messo la catalogazione e la misurazione dei frammenti, 
senza considerazioni di carattere funzionale espresse a 
priori.
Il 16% del materiale del sito conserva caratteristiche 
diagnostiche relative a impronte (fig. 258)9. Per quanto 
riguarda i frammenti che conservano impronte e, even-
tualmente, una superficie finita, è stato possibile attuare le 
seguenti distinzioni formali:
�� impronte a sezione circolare parallele: da una a un mas-

simo di tre, accostate o ravvicinate10. Le restanti facce 
del frammento sono su frattura;

�� superficie finita associata a una o due impronte (con se-
zione circolare) “a vista”: in questo caso la medesima 
faccia del frammento ospita sia una superficie finita, 
che una o due impronte accostate a essa (fig. 264, 
1-2). Questa risulta dalla rifinitura dell’impasto com-
preso tra due elementi lignei, senza che essi risultino 
coperti (la trama rimane dunque visibile). Quando sono 
presenti più impronte, queste si dispongono parallela-
mente tra loro;

�� superficie finita associata a una o due impronte (con se-
zione circolare) parzialmente coperte: anche in questo 
caso sono osservabili una superficie finita e una o più 
impronte circolari sulla medesima faccia del frammento. 
Tuttavia la superficie finita è in posizione avanzata rispet-
to agli elementi lignei circolari, che risultano parzialmente 
coperti dalla stesura d’impasto e solo in parte visibili (fig. 
264, 3-7). Quando sono presenti più impronte, queste si 
dispongono parallelamente tra loro;

�� superficie finita, con una o due impronte a sezione circo-
lare opposte: le impronte si situano sulla faccia opposta 
rispetto alla superficie finita. Gli elementi lignei risultano 
dunque totalmente coperti dall’impasto. Quando sono 
presenti più impronte, queste si dispongono parallela-
mente tra loro. In alcuni casi la superficie finita è stata 
classificata come dubbia, a causa dell’abrasione del 
frammento.

Fig. 255. Impasto di tipo A2: osservazione macroscopica (1)  
e microscopica (2).
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Queste sono le classi maggiormente attestate (fig. 259). 
Scarsi frammenti hanno articolazioni complesse in rap-
porto alla disposizione delle impronte circolari, oppure 
impronte a forma di spigolo. Va inoltre precisato come 
alcuni frammenti conservino tracce (talvolta dubbie) di 
un bordo, ossia di una superficie raccordata ad angolo 
retto o ottuso rispetto a una superficie finita principale.
La distinzione tra elementi lignei che rimangono visibi-
li, parzialmente coperti o completamente nascosti dalla 
messa in opera dell’impasto, appare particolarmente im-
portante, poiché permette di articolare un’analisi riguar-
dante la volontà, da parte del costruttore, di nascondere 
l’insieme delle strutture lignee o meno. Nell’architettura 
vernacolare è stato notato come questo può avvenire per 
ragioni funzionali, acquisendo al tempo stesso motivazio-
ni estetiche e ponendo le basi per distinzioni di carattere 
regionale (Peinetti in stampa).
Va ricordato come siano presenti anche un numero ridotto 
di frammenti che conservano due o più superfici finite:
�� due superfici opposte parallele: si tratta di frammenti con 

una superficie finita e una seconda superficie, sempre fini-
ta, sulla faccia opposta. Le due facce hanno andamento 
parallelo tra loro;

�� due superfici opposte curve: in questo caso il frammento 
ha una faccia caratterizzata da una superficie leggermen-
te convessa e la faccia opposta risulta concava. Le due 
superfici sono parallele, con andamento curvo e spesso-
re, in linea di massima, regolare;

�� prisma triangolare: in questo genere di frammenti sono 
presenti 3 superfici finite. La forma generale è quella di 
un prisma a sezione triangolare, le cui basi risultano in 
frattura.

Tra i diagnostici possiamo inoltre includere una serie di 
frammenti che mostra una sola superficie finita, con ca-
ratteristiche particolari che riguardano la stessa (rifiniture 
accurate, patine etc..).

DESCRIZIONE DEL MATERIALE
L’insieme delle attività archeologiche, a partire dalla fine 
degli anni ’80, ha permesso il recupero di 15.202 fram-
menti classificati in via preliminare come concotto (per 
un peso pari a 284 Kg). Nello specifico, 5.182 frammenti 
(153,1 kg) provengono dai veri e propri contesti di sca-
vo stratigrafico, mentre 9.954 frammenti (126,4 Kg) dalla 
setacciatura del sedimento di risulta (cumuli) delle prime 
operazioni di recupero degli anni 1988-1989 (Fedele 1990; 
Fozzati 1991; cfr. M. Venturino Gambari et al., supra). Infi-
ne, un insieme limitato di resti è privo di contesto, essendo 
stato recuperato per lo più grazie a raccolte di superficie 
(66 frammenti, pari a 4,1 Kg). Non sono compresi nei to-
tali appena citati i frammenti di laterizio medievale (4 Kg), 
provenienti in massima parte dai cumuli.
La conservazione del materiale è apparsa fin da subito 
mediocre. Ai fenomeni di escoriazione talvolta dovuti ai 
processi di combustione, si aggiunge una forte abrasione 
e frammentazione da ricondurre principalmente a feno-
meni di dislocazione del deposito archeologico a seguito 
di processi gravitativi, con ulteriore esposizione dei resti 
agli agenti atmosferici, e a eventuali rimaneggiamenti già 
avvenuti in antico o in epoca recente11. Ne risultano forme 
da arrotondate a subangolari, che complicano il ricono-
scimento di alcune parti morfologicamente rilevanti. Tra i 
diagnostici, i frammenti con impronte a sezione circolare 
risultano predominanti (tab. 1).

Diagnostici

Frammenti con sole impronte a sezione circolare
I frammenti che conservano unicamente impronte a 
sezione circolare, disposte parallelamente e a breve 
distanza tra loro, possono teoricamente appartenere 
tanto a strutture orizzontali che verticali (fig. 260). Gran 
parte di questi (il 37% del peso totale dei diagnostici) 

Tab. 1. Principali tipi morfologici diagnostici e classi d’impasto.  
Il peso è espresso in grammi.

Morfologia Impasto A Impasto A(C) Impasto B Impasto C1 Impasto res

framm. peso framm. peso framm. peso framm. peso framm. peso

1, 2 o 3 impronte a sezione circolare 
parallele

142 24848 27 1705 1 35 14 2286 3 156

Superficie finita, associata a 1 o 2 
impronte a sezione circolare a vista

14 2371 2 348 0 0 2 631 0 0

Superficie finita, associata a 1 o 
2 impronte a sezione circolare 
parzialmente coperte

9 1608 3 355 0 0 3 308 0 0

Incroci di impronte 4 598 1 560 0 0 1 185 0 0
Impronte piatte o a spigolo 3 300 0 0 0 0 0 0 0 0
Superficie finita (dubbia) e 1 o 2 
impronte sulla faccia opposta

2 773 0 0 0 0 5 791 0 0

Superficie finita e 1 o 2 impronte a 
sezione circolare opposte

6 1920 2 320 2 303 6 1071 0 0

Superficie finita, bordo e 1 o 2 
impronte a sezione circolare opposte 

1 418 0 0 0 0 3 1642 0 0
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è caratterizzato da un impasto di tipo A, mentre sono 
meno attestati per questa classe morfologica gli impasti 
di tipo A(C) e C1 (rispettivamente l’8,5% e il 6,2% del 
peso totale dei diagnostici). Altri tipi di impasto sono da 
considerarsi sporadici (tab. 1).
Su 139 frammenti con impronte a sezione circolare af-
fiancate e caratterizzati da un impasto di tipo A, 60 fram-
menti conservano 2 o 3 impronte (fig. 261). Il sedimento 
risulta particolarmente sabbioso e con presenza di in-
clusi eterogenei. Tendenzialmente i vuoti non sembrano 
disporsi con andamento planare rispetto alle impronte, 
ma in maniera piuttosto irregolare e circonvoluta. Sono 
state riconosciute in tutto 204 impronte a sezione circola-
re, variabilmente conservate, e 186 di queste sono risul-
tate misurabili. I diametri delle impronte sono piuttosto 
variabili, da 1 a 20 cm. Tuttavia i diametri inferiori ai 3 
cm sono piuttosto rari (12 impronte), mentre la maggior 
parte dei valori si situano tra 5 e 7 cm (fig. 273). Altret-
tanto rari sono i diametri uguali o maggiori a 10 cm (14 

attestazioni), con 3 frammenti che hanno la particolare 
caratteristica di riportare le tracce di 2 sezioni di diame-
tro relativamente grande affiancate (d. 16 e 10 cm; 20 
e 12 cm; 20 e 16 cm). In almeno un caso la morfologia 
del frammento sembra testimoniare l’utilizzo accostato di 
due elementi interi, senza che questi siano stati lavorati 
“a spacco” (diagnostico 1,101). La distanza tra gli ele-
menti lignei appare piuttosto ravvicinata, variabile da 0 a 
36 mm, con una media di 12 mm. Gli spessori di impasto 
conservati possono arrivare fino a 9 cm, ma si attestano 
in media tra 4 e 5 cm.
Sono 26 i frammenti con impronte affiancate a sezio-
ne circolare che attestano un impasto con scarsi resti 
vegetali, di tipo A(C). I diametri delle impronte variano 
da 1 a 14 cm, con una maggiore attestazione di valori 
compresi tra 5 e 7 cm. In 4 casi si hanno diametri rico-
struiti maggiori di 10 cm. La distanza media tra impron-
te è di 10 mm. 
I frammenti con impasto di tipo C1 che conservano una 
o più impronte circolari sono 14, di cui molti risultano ben 
conservati. La forma generale può risultare in alcuni casi 
piuttosto appiattita, con limitato spessore dell’impasto 
ma estensione notevole, mentre altri frammenti attesta-
no una forma maggiormente tozza e più simile ai reperti 
precedentemente descritti (fig. 262). Il diametro delle 
impronte varia da 4 a 15 cm, con valori maggiormen-
te attestati attorno ai 5-6 cm. Potremmo in questo caso 
trovarci in presenza tanto di frammenti che provengono 
da rivestimenti di strutture orizzontali, la cui superficie 
superiore non si è conservata, che di resti di strutture in 
elevato. La disposizione delle inclusioni vegetali talvolta 
segnala fenomeni di compressione perpendicolari alla 
trama, mentre in altri casi sembrano disposti in manie-
ra circonvoluta e meno regolare, ricordando piuttosto 
la giustapposizione di masse di impasto arricchito da 
vegetale.
Sono 3 le attestazioni di frammenti con due impronte cir-
colari parallele distanziate caratterizzate da impasto A 
(fig. 260, 6), mentre sono 2 quelle d’impasto A(C). La di-
stanza tra le impronte può variare in questi frammenti da 
3 a 7 cm. Entrambe le impronte hanno diametri ricostruiti 
medi, compresi tra 4 e 9 cm, con un solo caso di impronta 
con diametro di 15 cm, affiancata da un elemento piut-
tosto fine (d. 2 cm). Questa classe di materiale sembra 
riferibile ad alzati di strutture, soprattutto per le sue carat-
teristiche morfologiche.
Un discreto numero di frammenti di piccole dimensioni, 
che conserva solo impronte non misurabili, è stato catalo-
gato grazie al sistema di campionatura, dopo essere stato 
quantificato. Il 3% del materiale del sito è dunque riferibile 
a impronte circolari scarsamente conservate (mentre l’1% 
è identificabile con superfici finite associate a impronte 
circolari, cfr. infra). Di questi, la maggior parte ha impasti 
di tipo A, mentre una quantità subordinata possiede impa-
sti con fibre vegetali aggiunte (cfr. appendice 3).

Fig. 256. Impasti di tipo A(C) con glume frammentate e inclusi  
di natura antropica.

1

2



281TERRA CRUDA E TERRA COTTA. ARCHITETTURA DOMESTICA E ATTIVITÀ ARTIGIANALI

Impronte a sezione circolare e superficie finita 
sulla stessa faccia
Questa categoria di frammenti è piuttosto riferibile a strut-
ture verticali, poiché prevede verosimilmente la posa 
dell’impasto compresso su una trama lignea, ma allo stes-
so tempo la possibilità di poterlo rifinire accedendo sul 
lato opposto della trama stessa (fig. 263).
Trattiamo congiuntamente i frammenti con una superficie 
finita associata a impronte circolari a vista (fig. 264, 1-2) 
o parzialmente coperte (fig. 264, 3-7) dal momento che 
presentano un buon numero di caratteristiche comuni. La 
maggior parte di questi frammenti ha impasto di tipo A (23 
attestazioni)12, mentre un numero minore di reperti (10 at-
testazioni) presenta inclusioni di pula in quantità variabile 
dal 5 al 20% del volume (impasti C1 e AC)13. Il diametro 
degli elementi lignei è compreso tra 2 e 16 cm, con valori 
maggiormente attestati tra 5 e 7 cm. La distanza tra le 
impronte è compresa tra 5 e 34 mm.

Superficie finita e impronte a sezione circolare 
parallele sulla faccia opposta
Anche per questa tipologia di frammenti si pone il pro-
blema dell’orientamento dei pezzi, potendo appartenere 
tanto a strutture in elevato, che orizzontali (fig. 265). 
Un nucleo di 6 frammenti appare caratterizzato da un impa-
sto A. La metà conserva una superficie lisciata, con una sor-
ta di crosta submillimetrica creata dal processo di rifinitura 

manuale (fig. 266). I vuoti si dispongono in maniera tenden-
zialmente planare. Gli altri frammenti sembrano piuttosto ca-
ratterizzati da superfici mal rifinite, anche se la lettura risulta 
difficile a causa dell’intensa abrasione. I diametri variano da 
7 a 26 cm e lo spessore minimo dell’impasto da 1 a 4 cm.
Altri 8 frammenti presentano inclusioni vegetali in quantità 
variabile (impasti C1 e AC). Sembra possibile individuare 
2 classi principali: una con superficie che riporta segni di 
lisciatura manuale, con impasto ricco di pula estremamente 
frammentata (per lo più stimata tra 20 e 30%, quindi sempre 
con impasto C1) e l’altra con superfici piuttosto irregolari e 
scarse tracce di rifinitura, con minori concentrazioni di fibre 
vegetali, mediamente meno frammentate (stimate tra 5 e 
20%, comprendendo quindi sia impasti di tipo A(C) che C1). 
I diametri delle impronte variano da 3 a 10 cm. Lo spessore 
minimo dell’impasto è sempre compreso tra 2 e 4 cm.
Un ristretto nucleo di reperti (6 frammenti) di impasto A 
o C1 ha una superficie finita di dubbia individuazione, a 
causa della forte abrasione. Situazione simile si presenta 
per un frammento che riporta un’impronta a sezione circo-
lare, affiancata a una a forma di spigolo (angolo ottuso).
Da segnalare la presenza di 2 frammenti caratterizzati da 
un impasto B. Entrambi hanno superficie lisciata grossola-
namente e riportano 2 impronte accoppiate di piccola taglia 
sulla faccia opposta (2 o 3 cm di diametro). Un frammento 
ha la superficie annerita (cfr. appendice 5, not. 1.016). 
Alcuni frammenti (4 diagnostici), oltre ad avere una 

Fig. 257. Impasti di tipo C1: inclusione di glume fortemente o 
scarsamente frammentate (1-4); base di spiga (5); frammenti di 
stelo (6).
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superficie finita e impronte circolari sulla faccia opposta, 
conservano anche un bordo (talvolta poco leggibile). 
Un frammento ha impasto di tipo A, con superficie finita 
piuttosto irregolare. In questo caso il bordo, posto per-
pendicolarmente rispetto alla superficie finita principale, 
potrebbe corrispondere tanto a una superficie a vista, 
quanto a un’impronta lasciata sull’impasto compresso 
contro un elemento ligneo o una superficie piana. Altri 3 
frammenti, con impasto C1, conservano invece un bordo 
rifinito e leggermente inclinato rispetto alla superficie pia-
na, raccordandosi a essa con uno spigolo ad angolo ottu-
so (cfr. appendice 5, not. 1.157). In un caso il bordo risulta 
ben conservato, mostrando un andamento curvilineo (fig. 
281). Le superfici di questi frammenti risultano lisciate, più 
o meno accuratamente. L’impasto è sempre ricco di pula 
(stimata al 30%).
Un altro frammento particolare conserva una superficie 
finita, 2 impronte circolari e una superficie opposta sem-
pre finita (fig. 267, 4). In poche parole sembra essere una 

porzione d’impasto inserita tra due elementi lignei paral-
leli (di scarso diametro, 4 e 2 cm) e rifinita sulla faccia in-
terna ed esterna. L’elemento ligneo di diametro maggiore 
doveva essere in parte apparente, dal momento che lo 
spessore del rivestimento appare piuttosto limitato.

Frammenti con impronte incrociate
I reperti che mostrano incroci di elementi lignei sono 
estremamente rari. Un solo caso (impasto di tipo A) mo-
stra un elemento circolare di 7 cm di diametro, incrociato 
perpendicolarmente da un secondo elemento di diametro 
minore (3 cm). Sono maggiormente attestati i casi in cui 
due impronte circolari parallele sono incrociate da un’im-
pronta perpendicolare (fig. 267, 1-3): 1 frammento con 
impasto A(C), 1 frammento con impasto C1 e 3 frammenti 
con impasto A. L’insieme di queste attestazioni ha in co-
mune il fatto di mostrare un elemento di diametro ridotto 
(da 1 a 4 cm) che incrocia perpendicolarmente una trama 
composta da elementi paralleli di diametro maggiore (da 
4 a 13 cm, con valori tendenzialmente prossimi a 7 cm).

Impronte particolari 
Alcuni casi escono dalla norma fino a ora descritta. Sono 
stati individuati 2 frammenti che recano l’impressione di 
uno spigolo, malauguratamente soggetti a forte abrasio-
ne. Tale tipo di impronta potrebbe testimoniare la lavo-
razione di tronchi con tecniche di spacco. Lo stesso si 
può dire per un frammento che mostra 2 impronte piatte 
parallele14. 
Decisamente particolare è il caso di un’impronta circola-
re che interseca obliquamente una superficie finita (cfr. 
appendice 5, not. 1.204). Infine, è attestato un frammen-
to che mostra un’impronta circolare di 4 cm di diametro 
e una superficie sulla faccia opposta, caratterizzata da 
impressioni di elementi vegetali (forse steli) e possibi-
le cordame (fig. 268). Circa 2 cm di impasto separano 
l’impronta da queste impressioni. Potrebbe trattarsi di un 
rivestimento in terra cruda su una struttura realizzata in 
fascine vegetali (Moffa 2005, fig. 1, a) o eventualmente di 
un elemento proveniente dalla zona adiacente al tetto di 
un edificio.

Due superfici opposte parallele o subparallele
Un limitato gruppo di 4 frammenti, realizzati con impasto 
di tipo A, attesta 2 superfici parallele. Il sedimento usato 
mostra una predominanza di sabbie fini, con sabbie me-
die subordinate e altri tipi di inclusi assenti. Una delle due 
superfici appare lisciata in maniera mediamente accurata 
e la superficie opposta è solitamente scarsamente rifinita 
o risulta abrasa, ma individuabile grazie alle morfologie 
residue e al cambio di colore nell’impasto in corrispon-
denza della superficie stessa. Lo spessore dei frammenti 
varia da 36 a 47 mm. Stesse caratteristiche sono manife-
state da un altro frammento, con l’eccezione che questo 
ha un profilo piuttosto piano-convesso. 
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attenzione! Il peso dei grumi vetrificati è stato aumentato per renderelo visibile in tabella!

4%

16%

4%

19%

1%

57%

Grumi informi
Grumi con tracce di vetriÞcazione
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Impronta circolare (scarsamente conservata)
Frammenti diagnostici
Fittili

Fig. 258. Percentuale di peso delle differenti classi morfologiche di 
base, calcolata sulla totalità dei reperti in terra combusta o cotta.

MORFOLOGIA tot

Due superfici parallele 4487

1, 2 o 3 impronte circolari parallele 29030 Impronte circolari parallele 29030

Superficie finita, associata a 1 o 2 
impronte circolari a vista 3350 Superficie associata a impronte 5621

Superficie finita, associata a 1 o 2 
impronte circolari parzialmente coperte 2271 Incroci di impronte 1343

Incroci di impronte 1343 Superficie e impronte circolari opposte7238

Impronte piatte o a spigolo 300 Altro 501

Superficie finita (dubbia) e 1 o 2 impronte 
sulla faccia opposta 1564

Superficie finita e 1 o 2 impronte circolari 
opposte 3614

Superficie finita, bordo e 1 o 2 impronte 
circolari opposte 2060
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Due superÞci parallele
Impronte circolari parallele
SuperÞcie associata a impronte
Incroci di impronte
SuperÞcie e impronte circolari opposte
Altro

Fig. 259. Percentuale di peso delle differenti tipologie formali dei 
frammenti diagnostici con impronte e/o superfici finite.
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Fig. 260. Sezioni di frammenti recanti sole impronte a sezione 
circolare: un’impronta (1-5); due impronte a sezione circolare 
parallele, più o meno distanziate (6-11); tre impronte a sezione 
circolare parallele (12) (scala 1:2).

Due superfici opposte parallele caratterizzano anche 8 
frammenti in impasto C1, con presenza di pula frammen-
tata mediamente abbondante (20-30%). Anche in questo 
nucleo di materiale sembra osservabile una differenza di 
rifinitura tra le due superfici. Gli spessori sono compresi 
tra 25 e 42 mm.

Infine, 2 frammenti hanno superfici opposte parallele e 
conservano un bordo perpendicolare a esse. Nel fram-
mento meglio conservato, questo bordo sembra avere an-
damento circolare (cfr. appendice 5, not. 3.145). I reperti 
in questione hanno rispettivamente impasto di tipo A (con 
spessore di 40 mm) e C1 (spesso 32 mm).
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Due superfici opposte curve
Una serie di 4 frammenti manifesta una superficie con-
cava, lisciata o lisciata grossolanamente, e una super-
ficie finita parallela, convessa e scarsamente rifinita (li-
sciata grossolanamente o apparentemente non rifinita). 
Il loro spessore è compreso tra 3 e 4 cm e mostrano 
sempre l’aggiunta di pula nell’impasto in quantità me-
die (stimata tra 10 e 20%).

Frammenti di forma prismatica triangolare
Questa categoria è rappresentata da soli 3 frammenti 
in impasto A. Le loro dimensioni sono ridotte (larghezza 
compresa tra 2 e 4 cm e altezza tra 1,5 e 3 cm, misurate 

in sezione). Le superfici sono piuttosto regolari e non mo-
strano convessità particolari. In via del tutto ipotetica, po-
trebbero essere interpretati come sigillature o tampona-
menti in terra cruda (cfr. Fercoq Du Leslay 1997, fig. 89, b; 
Cavulli 2008a, p. 325). 

Non diagnostici e semidiagnostici

Frammenti che conservano una sola superficie finita
Gran parte dei frammenti che conservano solamente una 
superficie finita sono stati considerati come semi-diagno-
stici e per questo sono stati analizzati grazie a una cam-
pionatura estesa (cfr. appendice 3). Essi rappresentano il 
19% del peso totale del materiale del sito, con caratteristi-
che d’impasto variabili (fig. 269). 
Circa la metà è caratterizzata da un impasto di tipo A. 
Le superfici sono per lo più abrase, probabilmente non 
ricevettero grande cura nella fase di rifinitura e subirono 
fenomeni di degrado già in antico. I frammenti con questo 
tipo di superfici sono talvolta associati a impasti partico-
larmente ricchi di sabbie medie, con presenza accessoria 
di sabbie grossolane e di inclusi eterogenei di natura per 
lo più antropica. Solo 4 campioni hanno evidenziato azioni 
di lisciatura sulle superfici. Le caratteristiche macrosco-
piche generali di questi ultimi sembrano accomunarli ai 
diagnostici conservanti una superficie piana lisciata e im-
pronte circolari sulla faccia opposta.

Fig. 261. Frammento con due impronte a sezione circolare 
parallele.
Fig. 262. Frammento con due impronte a sezione circolare 
parallele, in impasto C1.

Fig. 263. Due impronte a sezione circolare parallele “a vista”, 
associate a una superficie finita sulla stessa faccia del frammento 
(not. 1,105).



285TERRA CRUDA E TERRA COTTA. ARCHITETTURA DOMESTICA E ATTIVITÀ ARTIGIANALI

Il 9% delle superfici piane campionate presenta invece 
impasti A(C), le cui caratteristiche riprendono grossomo-
do quelle dei campioni con impasto di tipo A, con l’ecce-
zione dell’aggiunta di fibre vegetali.
Gli impasti di tipo C1 (17% delle superfici finite) hanno 
spesso superfici abrase. Tuttavia sono attestate super-
fici lisciate, accomunate in genere a un’elevata quantità 
di fibre vegetali nell’impasto (30% in media). Sebbene 
la quantità di questi frammenti non sia elevata in ter-
mini generali, questa particolare classe di reperti è fin 
da subito stata notata durante la fase di conteggio e 
pesatura del materiale, permettendo l’isolamento di al-
cuni frammenti rappresentativi, al di là delle operazioni 
di campionatura. Il 14% del peso totale delle superfici 
finite campionate mostra impasti difficilmente classifi-
cabili e considerati residuali. In realtà si tratta di pochi 
frammenti, che tuttavia conservano volumi di una certa 
consistenza.
Le superfici finite con impasto A2 sono poco attestate 
(5% delle superfici finite), ma costituiscono una cate-
goria ben delimitata e facilmente riconoscibile. In parti-
colare, la superficie è spesso associata a una patina di 
colore grigio-biancastro, di spessore uguale o inferiore 
al millimetro. Tra i diagnostici in impasto A2 si deve se-
gnalare la presenza di un frammento, con patina bian-
castra, che sul lato opposto conserva la traccia di un 
ciottolo arrotondato (fig. 282). Si conserva inoltre un pic-
colo frammento con impasto A2, contraddistinto da una 
superficie scura, con una sorta di crosta accuratamente 
lucidata (fig. 270). 
Una superficie lucidata è presente anche sul diagnostico 

not. 3.170, il quale non ha confronti con altro materiale 
sul sito (cfr. infra).

Grumi
Il 74% del peso totale dei grumi sembra rientrare piena-
mente nella classe d’impasto di tipo A (fig. 271). Quelli 
che mostrano l’inclusione di vegetali sono minoritari: il 6% 
di questi è attribuibile a un impasto di tipo A(C), mentre il 
17% è invece associabile a impasti di tipo C1, con predo-
minanza di grumi con quantità di pula inclusa stimata al 
20% (cfr. appendice 3).

Descrizione delle caratteristiche 
complementari del materiale
Gran parte del materiale (85%) è risultato di consistenza 
dura o tenace. Tali dati sono stati confermati da prove di 
scioglimento dei campioni in acqua (cfr. appendice 6), 
che hanno dimostrato la sostanziale irreversibilità della 
materia a seguito di fenomeni di combustione, apparen-
temente di elevata intensità. Bisogna tuttavia osserva-
re come i fenomeni colluviali e di esposizione ad agenti 
atmosferici possano aver distorto il dato, permettendo la 
conservazione degli elementi maggiormente consolidati. 
Se il materiale risulta particolarmente solido per quanto 
riguarda i processi di fratturazione, la sua componente 
limo-sabbiosa preponderante lo rende debole a fronte di 
processi di abrasione.
L’osservazione di fenomeni di vetrificazione parziali e il 
colore assunto dalla materia portano ulteriori conferme 
riguardo all’intensità dei fenomeni di combustione (fig. 
272). Le colorazioni sono in genere espressione di forti 

Fig. 264. Sezioni di frammenti con superficie finita associata a 
impronte con sezione circolare “a vista” (1-2) o parzialmente 
coperte (3-7) (scala 1:2).
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reazioni ossido-riducenti della materia, che si manifestano 
con toni piuttosto vivi (per lo più giallo rossastro, rosa, ros-
so chiaro e rosso, seguiti da varie tonalità di grigio e nero 
in contesti riducenti). Le colorazioni intermedie, sui toni 
del bruno e bruno chiaro, sono decisamente minoritarie.
Circa la metà dei reperti manifesta colore omogeneo 
all’interno del frammento, per lo più di natura ossidante, 
testimoniando fenomeni di combustione intensi e proba-
bile raffreddamento graduale dei reperti. Se i frammenti 
manifestano differenze di colorazioni tra superfici esterne 
(o impronte) e corpo interno, questi mostrano in genere un 
corpo caratterizzato da fenomeni di riduzione e superfici 
che si sono raffreddate in maniera veloce e puntuale, os-
sidandosi. Particolarmente interessanti sono i casi in cui 
anche le fratture hanno colorazione ossidante, mostrando 
fenomeni di frammentazione e dislocazione durante il fe-
nomeno di combustione stesso (fig. 280). Sono decisa-
mente rari i frammenti che mostrano colorazioni fortemen-
te riducenti sulle superfici esterne. Questi dati mostrano 
le complesse vicende subite dai reperti durante la loro 
esposizione a processi termici.

L’assenza quasi totale di carbonati negli impasti (cfr. ap-
pendice 6) potrebbe essere ricondotta alla materia pri-
ma utilizzata o ai fenomeni di combustione che ne hanno 
determinato la dissoluzione. Se la seconda ipotesi fosse 
confermata, attesterebbe temperature notevoli registrate 
dal materiale, superiori ai 750-800°. A partire da questa 
soglia si innescano i meccanismi di decomposizione dei 
carbonati di calcio (Sarti 1980, p. 211; Levi 2010, p. 121).
A parte il materiale interessato da fenomeni intensi di vetrifi-
cazione, decisamente leggero, le differenti classi di impasto 
non sembrano godere di pesi specifici propri. Il peso specifi-
co del materiale ha un valore medio di 1,8 g/cm3. Tuttavia tali 
dati risultano ancora preliminari (cfr. appendice 6).

Fittili
Si intende per fittile tutto quel materiale riconducibile in via 
preliminare a reperti apparentemente mobili e con morfolo-
gia articolata. Anche i piani forati sono stati inclusi in questa 
categoria, potendo appartenere tanto a manufatti mobili, 
che a strutture fisse. Gran parte del materiale riferito alla 
classe dei fittili proviene dai cumuli o da raccolte di super-
ficie. In particolare 3,5 Kg di materiale che risulta decisa-
mente frammentato, riportando sole superfici finite o lacerti 
di foro poco leggibili, caratterizzati per lo più da impasti di 
tipo C2. Altri 5,4 Kg di manufatti meglio conservati sono 
utilizzabili per costituire una classificazione di tali oggetti 
(in particolar modo piani forati, pesi, anelloni e frammenti 
di pareti, talvolta con orli o articolazioni particolari). Dallo 
scavo provengono solamente 0,9 Kg di fittili non diagnosti-
ci e 0,5 Kg di reperti considerati diagnostici (pesi e pareti 
articolate). Grazie alla campionatura dei grumi generici, si 
è potuto stimare la presenza di grumi appartenuti alla clas-
se dei fittili a una quantità inferiore all’1% dell’insieme del 
materiale del sito. La descrizione dei diagnostici significa-
tivi è relegata in appendice (cfr. appendice 4), mentre una 
discussione approfondita è nei capitoli seguenti. 

STRUTTURE D’ABITATO: ALZATI, 
PAVIMENTI E PIASTRE DI COTTURA
Si è deciso di prendere in analisi congiuntamente le ipo-
tesi riguardanti l’utilizzo di terra cruda per la realizzazione 
di alzati di strutture abitative e di rivestimenti di strutture 

Fig. 266. Superficie finita con crosta submillimetrica lasciata dalla 
lisciatura manuale. Il frammento presenta impronte a sezione 
circolare sulla faccia opposta.

Fig. 265. Sezioni di frammenti con superficie finita e impronte  
a sezione circolare sulla faccia opposta del frammento (scala 1:2).

1 2 3



287TERRA CRUDA E TERRA COTTA. ARCHITETTURA DOMESTICA E ATTIVITÀ ARTIGIANALI

orizzontali o installazioni domestiche, spesso accomu-
nate dalla presenza di una trama lignea. Con l’analisi 
macroscopica integrale del materiale è stato possibile 
distinguere differenti macro-categorie. Tuttavia, l’impiego 
di materie prime comuni e lavorazioni simili (trasversali a 
più classi morfologiche) lasciano dubbi riguardanti l’iden-
tificazione di alcuni frammenti. Si descriveranno piuttosto 
delle tendenze tecnologiche per quanto riguarda la scelta 
dei materiali, la loro lavorazione e la tecnica di messa in 
opera. L’analisi della funzione e dei processi di consolida-
mento apporterà ulteriori chiarimenti.

Tecniche di realizzazione degli alzati neolitici
La maggior parte del materiale che riporta impronte a se-
zione circolare sembra riconducibile alla realizzazione di 
alzati di edifici. L’analisi dei vuoti nell’impasto mostra l’as-
senza di una struttura planare risultante dall’applicazione e 
compressione di un impasto su una superficie orizzontale 
formata da tronchi o assi, evidenziando piuttosto la giu-
stapposizione di masse di terra cruda in elevazione (cfr. 
infra e appendice 5). Ipotizzando dunque l’identificazione 
delle impronte con elementi lignei appartenenti a una pare-
te, si pone il problema del loro orientamento. Si può esclu-
dere l’identificazione della trama lignea con il cd. incan-
nucciato o con un intreccio, dal momento che la maggior 
parte dei diametri non corrispondono affatto a tali tecniche 
(fig. 273)15. Si può piuttosto supporre la presenza di tronchi 
di piccolo e medio diametro accostati a breve distanza o 
a contatto tra loro (fig. 274, 2). Rimane dunque da stabilire 
se questi tronchi fossero sovrapposti orizzontalmente, se-
condo una tecnica simile al blockbau, o piuttosto accostati 
verticalmente. La prima ipotesi è in parte smentita dalle as-
sociazioni di impronte, che mostrano spesso pali e paletti 
con forti differenze di diametro affiancati. Avremo modo di 
osservare più avanti come l’analisi dei vuoti e delle linee 
di pressione dell’impasto, marcatori della tecnica di messa 
in opera, possa confermare ulteriormente l’ipotesi di una 
trama verticale di pali.
Relativamente alla cronologia della tecnica appena discus-
sa, è possibile notare come circa 2/3 del materiale recupe-
rato in fase di scavo provenga da strati che contengono, 
esclusivamente o in maniera maggioritaria, materiale cera-
mico databile al Neolitico medio16. La datazione di tali resti 

può essere suffragata da confronti basati sulla documenta-
zione archeologica relativa a strutture architettoniche neoliti-
che. La presenza di una parete realizzata grazie all’accosta-
mento di pali verticali è già stata ipotizzata per la capanna 
di Alba-corso Langhe 43, riferibile all’ultimo quarto del V mil-
lennio a.C. (Venturino Gambari et al. 2002a, p. 428). Sul sito 
di Lugo di Grezzana (seconda metà del V millennio a.C.) è 
stata dedotta una soluzione simile, seppur realizzata con 
pali di diametro leggermente maggiore, grazie allo studio 
dei rivestimenti in terra cruda combusti (Fronza 2003-2004, 
pp. 69-71; Fronza et al. in stampa)17. Disponiamo inoltre di 
una limitata descrizione di elementi di parete provenienti 
dall’Isolino di Varese, che ricordano alcune delle caratteristi-
che del materiale di Castello di Annone: impronte di tronchi 
o rami paralleli e un solo caso rilevato di incrocio ortogonale 

Fig. 267. Frammenti con incroci ortogonali di elementi lignei (1-3) 
e rivestimento conservante due impronte a sezione circolare e due 
superfici finite opposte (4) (scala 1:2).

1 42 3

Fig. 268. Frammento con un’impronta a sezione circolare (a) e 
impressioni di vegetali e di possibili legature sulla faccia opposta (b).
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(Fusco 1976-1977, p. 21).
La parete formata da pali e paletti accostati riveste un 
ruolo di semplice chiusura perimetrale dello spazio co-
perto. Alcuni frammenti della parete in terra riportano 
diametri maggiormente elevati, ma non è possibile stabi-
lire, in mancanza di strutture conservate in situ, se questi 
pali avessero funzione portante per il tetto o fossero un 
semplice sostegno per la parete stessa. In effetti, il posi-
zionamento della struttura portante talvolta non coincide 
con il perimetro degli edifici (cfr. Maffi - Bernabò Brea in 
stampa). Si ipotizzano anche casi, non rari, di utilizzo di 
carpenterie a doppio spiovente che poggino direttamente 
a terra (cfr. Venturino Gambari et al. 2002a, p. 427). 
Un elemento strutturale che potrebbe essere associato 
alla parete di pali accostati è la canaletta di fondazione. 
Nel già citato caso di Alba è stata rinvenuta una trincea 
di fondazione su tre lati dell’edificio. Ancora più interes-
santi risultano i dati di scavo di un edificio, databile al 
Neolitico medio, a Bruno-Brea: la canaletta di fondazione 

perimetrale è in questo caso caratterizzata da un fon-
do irregolare “per la presenza di impronte di una serie 
continua di pali affiancati”. Alcune impronte con diame-
tro variabile sembrerebbero approfondirsi nella canaletta 
e risulterebbero meglio leggibili (Venturino Gambari et al. 
2011a, pp. 179-180, fig. 34). Malgrado la limitatezza della 
documentazione, sembra che la trincea di fondazione e la 
parete di pali verticali possano essere elementi ricorrenti 
nell’architettura neolitica del Piemonte meridionale.
Edifici rettangolari con trincea di fondazione sono anche 
conosciuti per il Neolitico piacentino, a S. Andrea di Travo 
(Beeching et al. 2009, fig. 4) e Le Mose (Maffi - Bernabó 
Brea in stampa), ma anche in contesti centroeuropei e 
della Francia centro settentrionale databili al Neolitico an-
tico e medio (Coudart 1998, p. 78; Saintot et al. 2009, fig. 
4). La canaletta di fondazione sembra essere un elemento 
comune a molte tradizioni costruttive neolitiche, potendo 
tuttavia ospitare altri tipi di parete rispetto alla tecnica dei 
pali affiancati. Questo potrebbe essere suggerito da una 

Fig. 269. Percentuale di peso delle differenti classi di impasto  
dei frammenti conservanti una sola superficie finita.
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Fig. 272. Frammento con intense tracce di vetrificazione  
in corrispondenza dell’impronta a sezione circolare.

Fig. 270. Superficie finita accuratamente lucidata.

Fig. 271. Percentuale di peso delle differenti classi di impasto dei 
grumi.
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distribuzione maggiormente regolare delle buche di palo 
in canaletta. Inoltre, si può citare il rinvenimento di travi 
dormienti carbonizzati, calati orizzontalmente sul fondo di 
trincee di fondazione, a Stein (Paesi Bassi) e Travo, che 
potrebbero documentare tecniche costruttive peculiari 
(Modderman 1970, fig. 7, p. 91; Beeching et al. 2009, pp. 
130-131). Elementi lignei orizzontali in canaletta sono tut-
tavia attestati su un ampio arco cronologico, dal Neolitico 
antico al Medioevo (Cavulli 2008a, pp. 218-220).
Un altro elemento ipotizzabile per la trama lignea di Ca-
stello di Annone è la presenza, in posizione elevata, di 
un travetto orizzontale di scarso diametro (eventualmente 
poi associato a uno simile dalla parte opposta), che man-
tenga fissi i pali durante il loro posizionamento e prima 
della posa dell’impasto sulla parete (fig. 274, 1). Questo si 
potrebbe dedurre dalla presenza documentata dai resti in 
terra, seppur scarsa, di incroci tra pali accostati di medio 
diametro e un elemento di diametro minore.
La realizzazione di pareti a pali affiancati mostra un grande 
dispendio di legname. Non sembrano tuttavia osservabili 
nei resti architettonici i sintomi di una pressione ambienta-
le, dovuta alla penuria di risorse forestali, o la presenza di 
preoccupazioni sull’approvvigionamento del materiale da 
costruzione (cfr. Bocquet 1994, pp. 29-30; Petrequin 1995, 
p. 20). Tuttavia, a questa spiegazione semplicistica si 
possono affiancare ulteriori osservazioni e ipotesi. Si può 
effettuare prima di tutto una precisazione riguardante la 
gestione delle risorse. Osservando i diametri attestati dai 
pali (fig. 273), possiamo ipotizzare il taglio di rami e tron-
chi di piccolo e medio diametro (polloni) provenienti da 
margini di radure precedentemente disboscate o parcelle 
agrarie in stato di abbandono e rimesse a coltura (Motella 
De Carlo 1995, p. 254; Petrequin 1995, p. 17). Ricerche 
paleoambientali e archeologiche hanno messo in eviden-
za lo sfruttamento sistematico e regolato di boschi cedui, 

a partire dal Neolitico, e una serie di esperimenti ne hanno 
mostrato la fattibilità e l’efficacia in termini di gestione del 
territorio e rigenerazione delle risorse (Orme 1982, p. 85; 
Heal 1982, p. 100; Coles 2006, p. 55; Girardclos et al. in 
stampa). Malgrado il dispendio di energia relativo al re-
perimento del legname, le pareti a pali e paletti affiancati 
godono di una semplice modalità di realizzazione e con-
sentono il risparmio di altri tipi di materiale, che spesso 
richiedono lavorazioni preliminari. 
Per quanto riguarda la terra cruda, questa è servita a Ca-
stello di Annone per coprire la parete di tronchi verticali, 
tamponando ulteriormente il perimetro degli edifici (figg. 
275-277). La tecnica di messa in posa dell’impasto si di-
mostra del tutto peculiare. Le linee di pressione e i vuoti 
nell’impasto non si dispongono infatti in maniera paralle-
la rispetto alle impronte (cfr. Cammas 2003, pp. 39-41) ed 
è possibile osservare la giunzione di masse d’impasto 
di forma vagamente sferica, deformate e appiattite dalla 
compressione della messa in opera (cfr. appendice 5, not. 
1.168; not. 1.201). L’analisi dei dati sembra dunque sugge-
rire un impilamento di masse di terra cruda addossate alla 
parete lignea. Non sembra possibile definire tale tecnica 
come “intonaco” o “rivestimento” (in questi casi si conside-
ra che la messa in opera avvenga con gesti perpendicolari 
alla trama, spalmando o proiettando su di essa l’impasto 
con spessori più o meno univoci)18. Anche la definizione 
di torchis sembra inappropriata, poiché tale tecnica può 
prevedere la messa in opera di terra cruda, arricchita da 
elementi vegetali, sia con movimenti perpendicolari su 
una trama serrata (orizzontale o verticale), sia ponendo “a 
cavallo” di elementi orizzontali spaziati delle masse di im-
pasto (Lahure 1989, p. 15; Peinetti in stampa). La funzione 
della componente vegetale è quella di armare il sedimento, 
ma allo stesso tempo di favorire l’appiglio dell’impasto sulla 
trama lignea, attorniandola. A Castello di Annone solo una 

Fig. 273. Diametri di tutte le impronte circolari misurabili attestate.
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parte minoritaria del materiale analizzato mostra l’aggiunta 
al sedimento umido di fibre vegetali, che d’ogni modo non 
ricoprono la funzione di appiglio sulla trama. L’impasto sem-
bra messo in opera con movimenti tendenzialmente obliqui 
rispetto alla parete di pali continui (e non perpendicolari a 
essa), con gesti che vanno grossomodo dall’alto verso il 
basso (fig. 278). Il sedimento viene dunque impilato, ma al 
tempo stesso appoggia sulla trama lignea. La giustapposi-
zione di queste masse di terra cruda crea, verosimilmente, 
una parete massiva non portante. Per ragioni statiche, si 
suppone che la parete risultante abbia uno spessore rag-
guardevole alla base, per poi assottigliarsi verso l’alto19. 
Uno spessore notevole delle pareti potrebbe anche essere 
dedotto dalla quasi totale assenza di frammenti, ricondu-
cibili a pareti, che conservano allo stesso tempo impronte 
e superficie opposta finita. Risulta difficile stimare lo spes-
sore originario della parete in terra, ma questo doveva es-
sere nell’ordine di una o più decine di centimetri. Non si 
può essere sicuri se la realizzazione della parete in crudo 
tamponasse la trama lignea dall’esterno o dall’interno. La 
prima ipotesi sembra la più probabile: il sedimento che 
penetra tra i pali, dove questi risultano maggiormente di-
stanziati, sarebbe stato poi lisciato dall’interno (fig. 279). 
La superficie esterna sarebbe invece maggiormente affetta 
da fenomeni atmosferici, risultando decisamente irregolare 
(come in molti frammenti che conservano la sola superficie 
finita)20. Ne risulterebbe una struttura in cui le parti lignee 
risultano totalmente nascoste dall’esterno (ad eccezione 
forse di alcuni elementi portanti?) e per lo più apparenti 
nella parte interna dell’edificio. Non è possibile stabilire se 

la parete in crudo poggiasse direttamente a terra o su una 
sorta di basamento.
La tecnica documentata a Castello di Annone potrebbe es-
sere definita ibrida, possedendo alcune caratteristiche di 
messa in opera che ricordano la terra massiva, pur addos-
sandosi a una struttura lignea. In particolare, le modalità di 
messa in opera potrebbero avvicinarsi a quelle della bauge 
(masse di sedimento umido sovrapposte, senza cassafor-
ma, a formare muri portanti) o dei muri in terra impilata fatti 
di palle di sedimento umido (Houben - Guillaud 2006, pp. 
174-177). È interessante notare come in alcuni siti del Midi 
francese (in particolare Jacques-Coeur II, seconda metà 
del V millennio) siano stati individuati muri realizzati con 
elementi di terra cruda preformati e impilati allo stato umi-
do (Wattez 2003, p. 22). Queste strutture hanno spessore 
notevole e sono forse associate a pali verticali distanziati. Il 
carattere portante o meno di questi muri non è stato chia-
rito, potendo trattarsi di uno zoccolo completato con altri 
materiali (Jallot 2003, pp. 172-174). Non è possibile con-
frontare in maniera diretta tale tecnica con le attestazioni di 
Castello di Annone, ma sembra possibile intravvedere ap-
procci simili nelle pratiche di posa da parte del costruttore, 
che procede alla messa in opera di masse d’impasto umi-
do, impilate con movimenti orizzontali (a Jacques-Coeur) o 
obliqui (a Castello di Annone), piuttosto che con operazioni 
di rivestimento di una trama. 
Anche sul sito neolitico di S. Andrea di Travo, nella sua 
fase di fine V - inizio IV millennio, sono stati individuati esi-
gui resti che potrebbero suggerire una particolare tecnica 
di messa in opera di muri massivi in terra (arricchita con 

Fig. 274. Ipotesi di messa in opera delle pareti a pali e paletti 
verticali accostati.
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ghiaia e su possibile basamento o vespaio di ciottoli), pro-
babilmente in associazione alla struttura lignea portante 
(Beeching et al. 2009, p. 129).
Individuata la tecnica di messa in opera, è necessario 
effettuare qualche osservazione sul tipo di terra usata e 
sulla sua lavorazione. I frammenti riferibili a pareti mo-
strano l’utilizzo di un sedimento mediamente sabbioso 
(30% di sabbie medie e fini), con presenza maggiorita-
ria di sabbie fini. La frazione granulometrica dominante 
sembra essere quella limosa e il sedimento sfruttato può 
essere classificato come franco o franco-limoso. Le ca-
ratteristiche di coesione e plasticità di un tale tipo di terra 
non sono eccelse e probabilmente inadatte per la realiz-
zazione di un intonaco di rivestimento. Non stupisce che 
gli antichi costruttori si siano orientati verso una tecnica 
piuttosto massiva per la realizzazione delle pareti. Diffici-
le dire se la scelta del materiale da costruzione sia stata 
dettata dall’assenza di materiale maggiormente argilloso 
e coesivo nelle dirette vicinanze del sito, da cavare in 
grande quantità, o se si ascriva piuttosto nella sfera delle 
tradizioni tecnologiche dell’area in questione. 
A Lugo di Grezzana, l’unico sito dell’Italia settentrionale per 
il quale sia stata formalizzata l’ipotesi di un’associazione tra 
una parete di pali verticali e terra cruda, il sedimento usato 
risulta piuttosto argilloso. Non a caso la tecnica di messa in 
opera dell’impasto sulla trama risulta assimilabile alla clas-
se dei rivestimenti o a sigillature, applicando una fine ste-
sura d’impasto con movimenti di taglio (Fronza 2003-2004, 
p.71, p. 157; Fronza et al. in stampa). È stata notata inoltre 
l’aggiunta di fibre vegetali e sterco per aumentare la coe-
sione del sedimento (Fronza et al. in stampa). 
Contrariamente, il rilievo originario della collina di Castel-
lo di Annone non offriva buon materiale da costruzione, 
essendo composto essenzialmente da sabbie astiane di 
granulometria media e fine21. L’area di cava può essere 
individuata nei sedimenti maggiormente franchi presenti 
negli strati basali della collina o, con maggior probabilità, 
nei depositi alluvionali del Tanaro alle pendici del rilievo, 
nelle dirette vicinanze dell’abitato. 
Tuttavia, è stato osservato come parecchi frammenti di terra 

Fig. 275. Frammento con due impronte a sezione circolare 
parallele.

Fig. 276. Frammento con tre impronte a sezione circolare parallele 
e accostate.
Fig. 277. Frammento con due impronte a sezione circolare 
accostate. Sono visibili sulla superficie delle impronte le tracce 
dell’impilamento di masse d’impasto e della loro pressione contro  
la trama lignea.
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combusta mostrino una distribuzione bimodale di sabbie 
medie e fini e la presenza di sabbie grossolane e materiale 
eterogeneo incluso, in particolar modo frustoli di sedimento 
rubefatto o frammenti di ceramica millimetrici. Grazie alle 
sezioni polite, è stato possibile osservare che la distribu-
zione di questi inclusi appare spesso omogenea all’interno 
del frammento (cfr. appendice 5), escludendo l’inclusione 
casuale durante le operazioni di impasto effettuate sul suo-
lo d’abitato. Rimangono due ipotesi valide: la prima è che 
tali inclusi fossero già presenti nei sedimenti cavati, portati 
da fenomeni colluviali e di dilavamento dalle aree d’abitato 
fino alle zone di cava poste più in basso; la seconda ipotesi 
prevede un’aggiunta volontaria di tali inclusioni grossola-
ne all’impasto. Si propende maggiormente par la seconda 
ipotesi, dal momento che gli altri manufatti realizzati con 
il medesimo sedimento franco, ricco di sabbie fini (cfr. in-
fra), non presentano la frequenza di inclusi grossolani e 
antropici rilevata per le pareti. Si può tuttavia escludere un 
processo di preparazione degli inclusi di natura antropica 
o delle sabbie grossolane prima del loro eventuale inse-
rimento nell’impasto, poiché alternano forme arrotonda-
te e subarrotondate (tipiche di materiale rimasto a lungo 
esposto a processi naturali o antropici che hanno portato 
alla loro abrasione) a morfologie subangolari (che pos-
sono essere state prodotte da fenomeni di calpestio non 
prolungati). Verosimilmente, queste materie prime aggiunte 
sono state prelevate da strati debolmente antropizzati sul 
versante della collina, dove materiale antropico e sabbie 

medie, provenienti da smottamenti delle sabbie astiane 
del substrato, risultavano mescolati. Parzialmente, queste 
inclusioni potrebbero anche attestare la pratica del reimpie-
go di materiali da costruzione provenienti da edifici in via 
di disfacimento (Milcent 2007, p. 184; Peinetti in stampa).
La funzione di questi correttivi potrebbe essere la stabiliz-
zazione dell’impasto e la riduzione dei fenomeni di ritiro. 
A tale proposito, è importante osservare che i fenomeni 
di fessurazione derivati dal ritiro dell’impasto dovrebbero 
essere compensati nel nostro caso dalla forza di gravità, 
che agisce parallelamente alla parete. La presenza di una 
trama lignea verticale non dovrebbe infatti impedire il riti-
ro, lasciando scivolare l’impasto su di essa. 
Le brevi fessurazioni associate a una struttura massiva 
mediamente omogenea informano riguardo le tecniche 
di lavorazione dell’impasto. Questo è avvenuto allo sta-
to umido, omogeneizzando il sedimento ed eliminando 
parte degli aggregati di forma granulare, tipici di un se-
dimento cavato allo stato secco o scarsamente umido 
(Cammas 2003, pp. 35-36). Tali aggregati talvolta soprav-
vivono nell’impasto (cfr. appendice 5, not. 1.201), a testi-
moniare la lavorazione di grandi quantità di sedimento in 
maniera non sempre accurata. L’impasto sembra essere 
stato messo in opera con una consistenza in crudo tra il 
semi-duro e il semi-molle, ossia plastico ma piuttosto fer-
mo, con tenori d’umidità del sedimento stimabili tra 15% e 
30% (Houben - Guillaud 2006, p. 33). 
Per quanto riguarda l’inclusione di materiale vegetale, tale 
pratica sembra attestata in maniera non sistematica per la 
realizzazione di pareti. Queste inclusioni, quando presen-
ti, sembrano per lo più inferiori al 20% del volume del se-
dimento22 e appaiono volontarie. Si riferiscono per lo più a 
scarti della lavorazione dei cereali, in particolar modo alle 
operazioni di battitura e trebbiatura, e la loro frammenta-
zione riflette le modalità con le quali tali processi sono sta-
ti condotti (Bonnaire - Tengberg 2005-2006, p. 80; Bonnaire 
2008, p. 25). La presenza di steli risulta sporadica. Viene 
spontaneo chiedersi se la mancanza di paglia aggiunta 
al sedimento sia una scelta volontaria, pur avendo a di-
sposizione tale materiale (ma preferendo utilizzarlo per 
altri scopi o giudicando che non fosse adatto a tale tipo 
di impasto), o se risulti piuttosto dalla sua indisponibilità 
all’interno dell’abitato. A tale proposito, l’etnografia ci offre 
esempi di tecniche di raccolta dei cereali che prevedono 
il solo prelevamento della spiga o dei semi (Sigaut 2012, 
pp. 81-84, tab. 3). Tali procedimenti sono ipotizzati per 
alcuni contesti neolitici (Gassin et al. 2010, p. 34).
Certo è che la sola presenza di corte fibre vegetali basta 
allo scopo di armare un tale tipo di sedimento, se usato per 
opere massive. Non è tuttavia possibile stabilire se l’impie-
go di terra cruda con e senza vegetali coesista nel quadro 
della realizzazione di un medesimo edificio, magari per 
parti morfologiche differenti. Un’ipotesi è che l’amalgama 
arricchito di vegetali sia servito a realizzare le parti alte dei 
muri, in modo da alleggerirne il peso23. L’alternativa è che i 

Fig. 278. Rappresentazione schematica della modalità di messa 
in opera delle pareti in terra, con l’ipotetica direzione del “gesto 
tecnico” adottato per la posa delle masse d’impasto.
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due tipi di impasto si riferiscano a contesti separati, ma con 
impieghi simili per modalità di messa in opera24.
L’incendio che ha portato al consolidamento della terra 
cruda sembra essere stato di notevole intensità. Prove 
sperimentali hanno evidenziato come alcune parti delle 
pareti in terra sono maggiormente esposte ai fenomeni 
d’incendio: in particolare le aree a contatto con gli ele-
menti lignei, le superfici esposte e le zone alte dei muri, vi-
cine al tetto (Fercoq Du Leslay 1997, p. 102; Christensen et 
al. 2007, pp. 64-69; Cavulli - Gheorghiu 2008, pp. 40-41; 
Gheorghiu 2008, fig. 8; Bankoff - Winter 1979, pp. 13-14). 
Potremmo aggiungere che l’interno degli edifici sviluppa 
temperature decisamente più elevate rispetto all’esterno, 
a causa del crollo degli elevati e del materiale contenuto 
nell’edificio stesso (Flamman 2004, pp. 95-96; Gheorghiu 
- Dimitrescu 2010, p. 132). Si spiegherebbe dunque la no-
tevole presenza, in termini di peso, di frammenti recanti 
impronte, dal momento che questi erano verosimilmente 
rivolti verso l’interno dell’edificio, a diretto contatto con la 
trama verticale di pali. I frammenti recanti una superficie 
piana potrebbero in parte provenire dall’area interna e in 
parte rappresentare il paramento esterno della parete. Tali 
resti sono di piccole dimensioni e sono meno rappresen-
tati, a livello di peso, rispetto ai frammenti con impronte. 
A causa dell’elevato spessore delle pareti in terra cruda, 
i fenomeni di combustione non ne avrebbero interessato 
l’intero volume, risparmiandone la parte centrale. I fram-
menti con superficie piana e impronte sulla faccia oppo-
sta potrebbero riferirsi alle parti alte della parete, di minore 
spessore, esposte ad alte temperature durante l’incen-
dio del tetto. Parte dei grumi potrebbe provenire dalla 

disgregazione parziale delle pareti durante l’incendio.
Molti reperti con colorazioni omogenee ossidanti e i fram-
menti con sole superfici finite o impronte arrossate, su 
corpo e fratture neri o grigi, potrebbero testimoniare la 
permanenza in posto di parti della struttura in terra, fino 
alle fasi finali dell’incendio. Quei frammenti che presenta-
no anche fratture ossidate sarebbero invece stati vittima 
di fenomeni di crollo e rotolamento verso l’esterno della 
struttura, per poi raffreddarsi velocemente (fig. 280). In 

Fig. 279. Ipotesi sulla provenienza dei frammenti dalla morfologia 
maggiormente attestata, in base all’ipotesi della parete in terra 
addossata a una trama verticale di pali e paletti.

Fig. 280. Grumo con fratture ossidate e ghiaia arrotondata inclusa.
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linea teorica, i frammenti caduti verso l’interno dell’edifi-
cio dovrebbero avere piuttosto superfici di colore scuro, 
a causa dell’atmosfera ricca di fumi e del soffocamen-
to causato dai detriti accumulati (Gheorghiu 2008, fig. 
9). Questo caso sembra poco attestato nel materiale di 

Castello di Annone25.
Altro merito dell’approccio sperimentale risiede nell’aver 
sottolineato lo scarso tasso di “cottura” prodotto da un in-
cendio su frammenti in terra. Tendenzialmente solo una 
piccola percentuale del volume totale risulta inalterabile 
dagli agenti atmosferici (Bankoff - Winter 1979, p. 13; 
Shaffer 1993, pp. 61-62; Fercocq Du Leslay 1997, p. 103; 
Cavulli - Gheorghiu 2008, p. 41). Potremmo stimare che a 
Castello di Annone circa 35-43 kg di materiale recanti im-
pronte appartenga a muri di edifici. A questo si potrebbe 
aggiungere una parte dei grumi provenienti dal disfaci-
mento delle pareti (stimati tra 80 e 140 kg)26 e un buon 
numero di frammenti con la sola superficie finita (tra 25 
e 35 kg). Otteniamo un valore massimo di peso che non 
supera 218 kg (ma non inferiore a 140 Kg). Grazie al cal-
colo del peso specifico attuato su alcuni campioni (1,8 g/
cm3), stimiamo il volume medio dei frammenti appartenuti 
a parete a 0,3 m3. Tale massa di frammenti non sembra 
notevole, se rapportata ai volumi di sedimento che devo-
no essere stati utilizzati per la realizzazione di edifici su 
un’occupazione di lunga durata.
Appare chiaro come la ricostruzione degli alzati di capan-
na sia strettamente legata ai processi di combustione che 
hanno determinato la conservazione nel deposito archeo-
logico dei resti architettonici in terra. La tecnica fino a ora 
descritta potrebbe non essere esclusiva del sito per l’epo-
ca neolitica, ma semplicemente rappresentare ciò che è 
pervenuto fino a noi in seguito a fenomeni puramente ca-
suali, come l’incendio e processi di weathering, suscettibili 
di fornirci una visione incompleta rispetto alla realtà dei fatti.

Pavimenti o piastre di cottura?
La terra è stata utilizzata a Castello di Annone anche per 
la realizzazione di strutture orizzontali di vario tipo. In que-
sti casi i frammenti mostrano una disposizione piuttosto 
planare dei vuoti rispetto alla superficie finita (cfr. appen-
dice 5, not. 1.157; not. 1.211). 
Un limitato nucleo di 3 reperti, con superficie e bordo in-
clinato, sembra riconducibile alla classe delle piastre di 
cottura. L’impasto usato è di tipo C1. Il sedimento utilizza-
to risulta essere lo stesso delle pareti, ma sempre privo di 
inclusioni grossolane o di natura antropica. Dal momento 
che sulla superficie opposta si hanno segni di impronte a 
sezione circolare, si deduce che queste strutture di com-
bustione fossero realizzate su una pavimentazione lignea 
realizzata con tronchi. Non è possibile comprendere se 
questi elementi fossero messi in opera interi o lavorati a 
spacco (i loro diametri sono medi, tra 7 e 9 cm). Sono rari 
i casi di impronte a spigolo che potrebbero farci supporre 
tale tecnica. L’impasto è sempre realizzato con abbondan-
ti inclusioni di pula frammentata (stimata attorno al 30%), 
probabilmente impiegata per limitare gli effetti del ritiro, i 
quali portano alla fessurazione della superficie d’uso27. Un 
frammento particolarmente ben conservato sembra rivela-
re la forma circolare di queste installazioni (fig. 281). La 

Fig. 282. Frammento di piastra di cottura con patina grigio-
biancastra in superficie (a) e impronta di ciottolo sulla faccia 
opposta (b).

Fig. 281. Possibile frammento di piastra di cottura, con superficie 
finita e bordo (in basso) con andamento circolare.

a

b
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superficie appare mediamente lisciata e talvolta escoriata 
da fenomeni di combustione relativi al funzionamento del-
la struttura. La cottura di questi manufatti appare piuttosto 
completa, a partire dalla superficie e in profondità verso il 
corpo, con ossidazione omogenea o limitata alla superficie 
(cfr. appendice 5, not. 1.157). Normalmente il consolida-
mento di questa tipologia di installazioni, se poste a diretto 
contatto con il terreno, si limita alla parte superficiale e non 
interessa l’interezza del corpo sedimentario (Tasca 1998a, 
p. 78; Peinetti 2013, p. 10). Tuttavia, il tema del consolida-
mento di piastre su assito ligneo non sembra che sia stato 
mai analizzato da un punto di vista sperimentale. Possiamo 
supporre che l’isolamento dall’umidità del terreno faciliti la 
cottura omogenea di tali manufatti28.
Un limitato numero di frammenti semi-diagnostici, che 
presentano la superficie piana lisciata e aggiunta di ab-
bondante vegetale nell’impasto, sembrano anch’essi ri-
feribili per confronto a piastre di cottura fisse29. Vista la 
mancanza di morfologie residue sulla faccia opposta, non 
è possibile determinare se tali resti derivino da strutture 
posate su assito ligneo o se fossero piuttosto poste a di-
retto contatto con il suolo d’abitato. 
La tecnica di realizzazione delle piastre individuata pre-
vede la giustapposizione e stesura di masse d’impasto 
semi-molle con aggiunta di fibre vegetali corte (scarti di 
lavorazione dei cereali). Ne segue una rifinitura non par-
ticolarmente curata. Le strutture in questione provengono 
sia da strati con materiale di epoche miste, sia da conte-
sti in cui il materiale neolitico sembra prevalere o essere 
esclusivo. Lo sfruttamento dei medesimi sedimenti uti-
lizzati per la realizzazione delle pareti massive potrebbe 
confermare una datazione al Neolitico medio. Anche l’in-
clusione di frammenti di glume e scarti di cereali potrebbe 
costituire una caratteristica di tale periodo. Da segnalare 
la presenza di un solo frammento di possibile piastra che 
non mostra aggiunta di vegetale e che ha la superficie li-
sciata con estrema cura (not. 3.026). Questo proviene dai 
cumuli e non risulta databile per confronto.
Possiamo invece riferire un’altra serie di frammenti al rive-
stimento parziale o totale di pavimentazioni o soppalchi. 
Anch’essi hanno superficie finita e impronte sulla faccia 
opposta. Mostrano cotture più o meno omogenee, ma 
con un arrossamento dell’impasto localizzato prevalen-
temente in corrispondenza delle impronte piuttosto che 
sulla superficie (cfr. appendice 5, not. 1.211)30. Questo 
dato ci fa propendere per un’identificazione come rivesti-
menti di soppalco, maggiormente suscettibili di ricevere 
un trattamento termico completo a seguito di un incendio 
(che interessi interamente il loro volume), rispetto ad aree 
pavimentali, che sarebbero caratterizzate da fenomeni di 
combustione più intensi in corrispondenza della superfi-
cie finita esposta. La messa in opera risulta del tutto simile 
a quella delle piastre di cottura, talvolta con due stesure 
d’impasto sovrapposte. L’aggiunta di abbondanti vegetali 
potrebbe essere diretta a evitare i fenomeni di ritiro, ma 

Fig. 284. Superficie di piastra mobile con impressioni digitali.

Fig. 283. Frammento di piastra mobile in impasto C1,  
con superficie lisciata grossolanamente (a) e superficie opposta 
lasciata grezza o rifinita in maniera sbrigativa (b). La superficie 
opposta risulta appoggiata a terra durante il processo  
di manifattura.

a

b
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anche ad alleggerire l’impasto, nel caso in cui i frammenti 
si riferiscano al rivestimento di strutture aeree. Questa ag-
giunta non è tuttavia attestata in maniera regolare. I resti 
di pavimenti o soppalco risultano associati ai frammenti 
di pareti massive nei contesti di scavo, senza mostrare 
differenze particolari a livello di diametri delle impronte.
Se la presenza di pavimentazioni lignee è ampiamente 
documentata per il Neolitico, quella di soppalchi è d’altro 
canto maggiormente dibattuta, a causa delle evidenze fu-
gaci che questi lasciano nel deposito archeologico (Carré 
1962, fig. 1; Fusco 1976-1977, p. 15; Tozzi - Tasca 1989, 
p. 45; Degasperi et al. 1996; Tasca 1998a, p. 84; Venturino 
Gambari et al. 2002a, p. 431; Gheorghiu 2008, fig. 6; Cou-
dart 2011, p. 28).
Le superfici finite con patina biancastra superficiale co-
stituiscono invece una categoria di materiale a parte. Si 
possono riferire a strutture di tipo orizzontale, dal momento 
che l’analisi dell’impasto ha evidenziato fenomeni di com-
pressione tipiche delle strutture piane. Materiale simile è 
abbondantemente segnalato a partire dalla media età del 
Bronzo in diversi abitati del nord Italia, fino al Bronzo Recen-
te-Finale nel caso di Camogli in Liguria (Celli 1995, p. 62; 
Milanese 1983; Ottomano 2001, p. 307; Bassetti - Degasperi 
2002, p. 280; Peinetti 2013, pp. 2-3, fig. 1). La destinazione 
d’uso è in genere riferita a piastre di cottura o pavimen-
tazioni. Il deposito bianco in superficie è normalmente di 

natura carbonatica31. Questo può essere identificato come 
un deposito di residui di combustione, oppure una crosta 
derivante dall’affioramento di carbonati contenuti nel sedi-
mento in seguito alla defunzionalizzazione della struttura o 
ancora a una vera e propria stesura di materiale carbonati-
co lisciato (una sorta di ingobbio della superficie). 
I manufatti con patina bianca di Castello di Annone sembra-
no essere riconducibili a piastre di cottura. Uno dei fram-
menti conserva inoltre l’impronta di un vespaio in ciottoli (fig. 
282). Questa sorta di preparazione è comune nelle strutture 
di combustione poste a contatto con il suolo e precede la 
stesura dell’impasto. Il sedimento usato risulta piuttosto fine, 
probabilmente argillo-sabbioso. È stato impastato e ben 
omogeneizzato, prima di essere steso e fortemente com-
presso, forse a più riprese, durante l’essiccamento, in modo 
da evitare la formazione di fessurazioni. Proprio per evitare 
forti fenomeni di ritiro, i costruttori potrebbero aver utilizza-
to un impasto a basso tenore d’umidità. Rimane aperta la 
questione dell’origine della patina superficiale. Purtroppo 
il contesto stratigrafico non aiuta a datare tali resti, poiché 
provengono per lo più dai cumuli o da strati con materiale 
misto, dove tuttavia la presenza di ceramiche dell’età del 
Bronzo sembra preponderante. Si potrebbe datare tali ma-
nufatti al periodo protostorico in base ai generici confronti 
con siti d’Italia settentrionale (cfr. supra).

Possibili esempi di rivestimento  
di trama lignea
Sono decisamente scarsi (5 frammenti diagnostici) i resti 
che possono suggerire l’impiego della terra per la mani-
fattura di veri e propri rivestimenti, posti su incannucciato 
o trama realizzata a intreccio. Per rivestimento si inten-
de in questo caso l’applicazione di un impasto di limitato 
spessore su una trama lignea, con movimenti perpendi-
colari a essa (impasto proiettato, spalmato).
In particolare 3 frammenti con matrice leggermente più 
argillosa (impasto B) conservano una superficie finita e 
impronte a sezione circolare di piccola taglia sulla faccia 
opposta. La loro provenienza è sempre esterna a con-
testi di scavo. Potrebbe trattarsi di rivestimenti posti su 
una trama lignea simile a un incannucciato. La superficie 
fuligginosa di uno di questi potrebbe far pensare a un ri-
vestimento interno di una volta di forno, costruita su un’in-
telaiatura di rami flessibili (cfr. appendice 5, not. 1.016).

INSTALLAZIONI E MANUFATTI 
DIFFICILMENTE INTERPRETABILI
I diagnostici che conservano due superfici opposte paral-
lele sembrano mostrare una cottura omogenea, con le su-
perfici arrossate ed esposte a trattamento termico eguale. 
Tali manufatti sembrano avere limitata estensione e forma 
appiattita (spessori medi di 3-4 cm). Un frammento con-
serva un bordo che pare arrotondato: potremmo suppor-
re una forma discoidale o almeno un lato del manufatto 

Fig. 285. Frammento con superficie lucidata (1) e livello ricco di 
inclusioni di semi di papavero al di sotto della superficie (2).

1

2
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tondeggiante. Il sedimento usato è verosimilmente lo stes-
so di pareti e piastre di cottura datate al Neolitico. I pro-
cedimenti di manifattura sono essenzialmente di due tipi. 
Quattro esemplari (cfr. appendice 5, not. 2,145) mostrano 
l’utilizzo del sedimento tale e quale, che viene steso a ter-
ra (o su un supporto mobile) con spessore centimetrico, 
senza particolare impasto e al di sotto del suo limite di 
plasticità (umidità naturale presente nel terreno senza 
aggiunta d’acqua). In questa fase il sedimento potrebbe 
essere stato asperso con un po’ d’acqua, per poi essere 
compresso. La stessa tecnica si ripete per procedere alla 
stesura di ulteriori livelli sovrapposti al primo32. La super-
ficie è stata poi lisciata. Sembra che dopo l’essiccamento 
il manufatto sia stato prelevato, lisciato grossolanamente 
o non lisciato affatto sulla superficie opposta e poi cotto 
volontariamente. 
Un secondo tipo di processo di manifattura è maggior-
mente attestato (fig. 283): lo stesso sedimento viene im-
pastato allo stato semi-duro (con aggiunta di acqua) e con 
abbondante pula. Viene poi steso a formare il manufatto, 
per poi essere cotto una volta essiccato. Questo secondo 
procedimento prevede una lavorazione dell’impasto del 
tutto simile alle piastre di cottura fisse, ma per creare un 
manufatto mobile. Un frammento riporta una serie di im-
pressioni digitali sulla superficie meglio rifinita (fig. 284). 
Relativamente all’interpretazione funzionale di questi 
frammenti, si potrebbe trattare di una generica superficie 
di lavoro o di un manufatto di morfologia “tabulare” non 
meglio caratterizzabile. Ma l’ipotesi più convincente è la 
loro identificazione con piastre mobili di limitata dimen-
sione, forse utilizzate per la cottura dei cibi. Si potrebbe 
trattare di sostituti in terracotta delle plaques à cuire in 
arenaria, utilizzate per la panificazione in contesti neoliti-
ci (Bocquet 1994, p. 73). Sebbene questi manufatti siano 
stati inizialmente associati al materiale che potremmo de-
finire architettonico a causa della loro semplice morfolo-
gia, sembra piuttosto possibile inserirli nella categoria dei 
fittili per il loro carattere mobile. La loro datazione alle fasi 
di Neolitico medio rimane provvisoria.
I pochi frammenti che conservano due superfici paralle-
le con andamento curvo potrebbero invece appartenere 
a installazioni generiche, ad esempio volte di forni o va-
sche-contenitori (pareti di siloi non interrati, realizzati con 
tecniche di façonnage o montaggio a bande). Non è stato 
possibile stabilire se la loro cottura sia derivata dalla fun-
zione della struttura di appartenenza o piuttosto a seguito 
di un incendio. Anche la loro datazione appare incerta.
Altro frammento particolarmente rilevante, ma scarsa-
mente interpretabile, è il diagnostico not. 3,170 databile al 
Neolitico medio (cfr. appendice 5). Conserva una superfi-
cie piana che potremmo definire lucidata (fig. 285, 1). Lo 
spessore è limitato e sembra aver subito intensi fenomeni 
di combustione, con vetrificazione incipiente. La partico-
larità è la presenza di un livello di spessore millimetrico 
contenente semi di papavero (Papaver somniferum: cfr. 

S. Motella De Carlo, infra), direttamente al di sotto della 
superficie finita (fig. 285, 2). Potrebbe appartenere a una 
struttura di combustione, di cui tuttavia non abbiamo altri 
confronti sul sito. L’ipotesi alternativa è che si tratti del fon-
do di una sorta di contenitore (mobile o fisso) scarsamen-
te conservato e di funzione dubbia. Il frammento proviene 
da un contesto di scavo con solo materiale neolitico.

FORNI MOBILI E INSTALLAZIONI 
DELL’ETÀ DEL FERRO
Un limitato numero di frammenti suggerisce la presenza di 
forni mobili nell’abitato di Castello di Annone. L’esempla-
re maggiormente conosciuto, il forno di Sevrièr, databile 
all’età del Bronzo finale, è dotato di camera di cottura con 
piano forato e di una cupola con camino, entrambi mobili 
(Bocquet - Couren 1974, pp. 2-3). Il suo stato frammenta-
rio non esclude la presenza di altre parti morfologiche. In 
casi simili, per lo più relativi all’età del Ferro, è conosciuta 
anche una parte inferiore, costituita da due elementi (fig. 
286): la parte basale funge da camera di combustione, 
mentre quella mediana funge da appoggio alla camera 
di cottura ed ha probabilmente una funzione di redistri-
buzione del calore (Chausserie-Laprée - Nin 1990, p. 55; 
Nin 2003, figg. 13-14). La cupola è sostituita in alcuni casi 
da un coperchio. Le varie parti morfologiche presentano 
pareti più o meno articolate e svasate o rientranti, con 
modanature sugli orli. L’aspetto generale ricorda quello di 
grandi contenitori fittili, con i quali condividono la tecnica 

Fig. 286. Schema degli elementi costitutivi dei forni mobili 
maggiormente diffusi nell’età del Ferro (da Nin 2003, fig. 14, 2, 
diametro della vasca superiore 75 cm).
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di montaggio a bande (Nin 2003, pp. 98-101). 
La presenza di forni mobili è attestata in contesti della 
Francia meridionale tra la fine del Bronzo Finale e il I-II 
secolo a.C., con documentazione maggiormente consi-
stente riferibile a prima e media età del Ferro (Bocquet 
- Couren 1974, pp. 2 e 5; Legros 1986, pp. 249-250; 
Chausserie-Laprée - Nin 1990, p. 55; Py 1992, p. 260; Nin 
2003, n. 27). La Francia centrale fornisce invece attesta-
zioni sporadiche di tali strutture di combustione (Landreau 
2007, p. 53). In Italia, il forno parzialmente conservato di 
Valpolicella è databile al V-IV secolo a.C. (Salzani - San-
tinon in stampa). Strutture simili sono state rinvenute in 
Piemonte a Villa del Foro, sito occupato tra VI e V secolo 
a.C. (Venturino Gambari et al. 2010a, p. 131). Sebbene il 
materiale di quest’ultimo sito sia tuttora in corso di studio, 
è stato possibile effettuare alcuni primi confronti33.
A Castello di Annone 3 frammenti sembrano riferibili con 
sicurezza a orli delle vasche (fig. 287, 1-2, 5). Due di que-
sti risultano svasati e ingrossati. La tecnica di rifinitura 
delle superfici, spesso grossolana, è molto simile a quella 
adottata a Villa del Foro, così come il materiale scelto per 
la manifattura e le colorazioni superficiali assunte. I dia-
metri attestati sembrano compresi tra 0,7 e 1 m. Sebbene 
leggermente al di sopra della norma, bisogna mettere in 
conto lo stato frammentario del materiale e la presenza 
di elementi spesso asimmetrici che potrebbero aver in-
fluenzato la misurazione. Lo spessore delle pareti, com-
preso tra 2 e 3 cm è pienamente pertinente alle strutture 
di Villa del Foro. Le colorazioni assunte dalle superfici at-
testano differenti esposizioni al calore tra esterno e inter-
no della struttura. In corrispondenza degli orli si possono 
avere zone annerite da processi riducenti, contestuali al 

funzionamento del forno, durante il quale i vari elementi 
che lo compongono risultano impilati.
Un frammento non presenta orlo, ma sembra piuttosto 
l’attacco di una parete, forse leggermente rientrante, al 
fondo di una vasca o a un piano forato (fig. 287, 4). In 
frattura sono visibili i segni del montaggio a bande. È 
forse riferibile al piede svasato della camera di combu-
stione un frammento che presenta la superficie interna 
alterata, annerita e abrasa (fig. 287, 3). Anche la superfi-
cie di appoggio al terreno risulta annerita dalla mancan-
za di ossigenazione durante il processo termico legato 
al funzionamento del forno. Il diametro ipotizzato per 
questo frammento è di 70 cm. Un possibile frammento 
di camino (d. 15 cm) presenta forti segni di esposizione 
al calore e risulta annerito e scorificato (fig. 287, 6). Non 
è possibile per ora stabilire se questo elemento fosse 
situato sulla sommità di una cupola o se fosse piuttosto 
parte del condotto di tiraggio dell’elemento mediano del 
forno (fig. 286).
Sono svariati i frammenti di piano forato, mai conservati 
con spessore completo. Questi attestano 2 classi dimen-
sionali di fori: la prima prevede diametri di 3 cm, diretta-
mente confrontabili con Villa del Foro e altri contesti sopra 
citati, mentre altri piani attestano fori con diametro com-
preso tra 4 e 5 cm. Questa seconda categoria potrebbe, 
in via ipotetica, appartenere ad altri tipi di strutture di com-
bustione, forse fisse.
L’insieme del materiale pertinente ai forni mobili è realiz-
zato a partire da un sedimento argilloso, probabilmente 
prelevato da un orizzonte umico ricco di sostanza vege-
tale (impasto C2)34. La rifinitura dei manufatti sembra nel 
complesso piuttosto grossolana, talvolta maggiormente 

Fig. 287. Alcuni frammenti di forno mobile: vista e sezione  
di un orlo di vasca ingrossato (1a, 1b); orlo di vasca estroflesso (2); 
possibile piede di camera di combustione, poggiante a terra (3); 
parete realizzata con montaggio a bande (4); orlo di vasca dritto (5); 
frammento di camino o condotto di tiraggio (6) (scala 1:2).

1a 1b 2 3

65

4
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curata esternamente. 
Riguardo alla funzione, rimane dibattuta la loro identifi-
cazione come strutture artigianali o domestiche (Giorgio 
- Bonafous 1998, pp. 51-53; Nin 2003, p. 107). L’inter-
pretazione corrente è quella di forni per la produzione 
della ceramica (Bocquet - Couren 1974, p. 3; Audouze 
- Büchsenshütz 1989, p. 176; Giorgio - Bonafous 1998, 
p. 51). A Villa del Foro, l’area di rinvenimento dei for-
ni sembra essere a vocazione artigianale, con strutture 
e materiali effettivamente riconducibili a un contesto di 
produzione ceramica (Venturino Gambari et al. 2010, p. 
131). Tuttavia è stato più volte osservato come la capien-
za di questi forni sia talvolta ridotta e tale interpretazione 
è stata messa più volte in discussione (Nin 2003, p. 111; 
Coulon in stampa). Ipotesi alternative ne vedono l’impie-
go per processi di torrefazione di cereali o per procedi-
menti di affumicatura (Chausserie-Laprée - Nin 1990, p. 
56, fig. 23d; Nin 2003, p. 111). È del resto possibile che 
queste strutture, simili nel loro funzionamento, possano 
rivestire funzioni differenti. Purtroppo non è Castello di 
Annone il sito che potrà portare maggiore chiarimenti 
sulla questione, vista l’esiguità della documentazione 
archeologica e l’assenza di un contesto analizzabile dal 
punto di vista spaziale e funzionale.
Per quanto riguarda altri tipi di installazione, 2 frammenti 
sembrano relativi a installazioni fisse (tipo vasche o si-
los) o grandi contenitori mobili o fissi. Uno ricorda un 

contenitore di forma aperta, mentre l’altro ha profilo si-
mile ai vasi situliformi, diffusi in area ligure durante l’e-
tà del Ferro (fig. 288). Il loro diametro è prossimo ai 40 
cm. L’impasto usato nella loro fabbricazione è del tutto 
simile a quello dei forni mobili, mentre la rifinitura delle 
superfici sembra sempre maggiormente accurata verso 
l’interno. Tali strutture sono conosciute per l’età del Ferro 
(Nin 2003, pp. 114-124). 
Del tutto particolare è un frammento che potrebbe essere 
identificato come il rivestimento di un elemento di arre-
do (fig. 289). Un impasto argilloso è steso con cura per 
uno spessore di 2 cm su una probabile asse lignea, per 
poi essere accuratamente lisciato in superficie. Si notano 
i segni della pressione dell’impasto sull’elemento ligneo 
rigido. Rivestimenti di mobilio sono conosciuti per l’età del 
Ferro in contesti mediterranei (Belarte 2003, p. 81), ma la 
provenienza del frammento da raccolte di superficie non 
può avvalorare tale ipotesi.

ANELLONI, PESI E FITTILI DI DUBBIA 
INTERPRETAZIONE
Tra i fittili non vascolari, sono ben attestati gli anelloni. 
Si tratta di manufatti dalla forma a ciambella, per lo più 
a sezione tonda, ma anche pseudo-rettangolare. Gli 
anelloni a sezione tonda mostrano diametri esterni ap-
parentemente standardizzati di 15 cm, con foro interno 

Fig. 288. Orlo di possibile contenitore (mobile o fisso) dal profilo 
situliforme.

Fig. 289. Possibile rivestimento in terra cruda di arredamento ligneo: 
faccia finita (a), superficie a contatto con asse (b), sezione (c).

a b c
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variabile tra i 6 e i 7 cm (fig. 290, 1-3). Sono sempre rea-
lizzati con un impasto di tipo C2, del tutto simile a quello 
dei forni mobili. In effetti tale tipo di oggetti è spesso 
rinvenuto in associazione a tali strutture di combustione 
o in rapporto a forni artigianali fissi (Bocquet - Couren 
1974, p. 2; Audouze - Büchsenshütz 1989, p. 176). L’iden-
tificazione come supporti per vaso è la più corrente (Nin 
2003, p. 133). Dal momento che anche la funzione dei 
forni mobili è stata rimessa in discussione, l’interpreta-
zione degli anelloni non sembra attualmente risolvibile. 
Due frammenti riportano tuttavia un annerimento di una 
parte della superficie esterna (fig. 291). Difficile dire se 
questo è il risultato di fenomeni di combustione legati 
alla loro cottura o conseguenti al loro utilizzo in seno a 
processi produttivi di tipo pirotecnologico. L’interpreta-
zione come pesi da telaio sembra discutibile. 
Gli anelloni a sezione pseudo-rettangolare presentano 
invece maggiore variabilità formale e dimensionale, con 
diametri esterni compresi tra 15 e 20 cm e diametri interni 
da 6,5 a 12 cm (fig. 290, 4). Sono realizzati in impasto C2, 
ad eccezione di un esemplare che presenta un impasto 
piuttosto massivo e omogeneo, privo di vegetali.
Al di là della loro associazione con i forni mobili, spes-
so documentata, gli anelloni sembrano essere manufatti 

caratteristici di contesti databili tra Bronzo finale ed età 
del Ferro (Bocquet - Couren 1974, p. 3; Prades 1985, figg. 
17, 33-34; 76, 15 e 17; Guilaine et al. 1986, fig. 94, 1; Ven-
turino Gambari 1988c, tav. XIX, 8; Nin 2003, fig. 40; Cri-
vellari et al. 2007, fig. 1, 3; Padovan 2008, tav. 7, 12-13). 
Un’eventuale seriazione cronotipologica, che renda conto 
di un’evoluzione formale di questi manufatti, non è al mo-
mento realizzabile in area piemontese.
Tra i fittili, risulta particolarmente interessante un peso 
da rete frammentario di forma emisferica (fig. 292, 1). 
Questo trova confronti diretti con materiale di inizio IV 
millennio dalla Lagozza di Besnate (Guerreschi 1966-
1967). Sebbene questa fase non sia attestata a Castel-
lo di Annone, possiamo immaginare che la produzione 
di tali oggetti si mantenga inalterata per lunghi periodi. 
Anche un fittile di forma conica, forato orizzontalmente, 
sembra databile al Neolitico per posizione stratigrafica 
(fig. 292, 2).
Un altro frammento di forma conica, fratturato alla base, 
risulta non interpretabile (fig. 292, 3). La sua manifattura 
sembra piuttosto grossolana e la cottura apparentemente 
volontaria. 
Da raccolte di superficie provengono alcuni pesi globulari 
(cfr. appendice 4). La loro datazione rimane dubbia.

CONCLUSIONI
Malgrado la scarsa conservazione del contesto stratigra-
fico, che non permette di analizzare l’associazione tra 
materiali e il loro rapporto spaziale, il sito di Castello di 
Annone conferma il suo straordinario potenziale informa-
tivo intrinseco. 
Pur non avendo a disposizione strutture conservate in 
situ, è stato possibile fare appello alla testimonianza 
indiretta dei resti di parete in terra combusta per otte-
nere informazioni relative alle tecniche di costruzione 
anticamente in uso. Tali frammenti sembrano databili al 
Neolitico medio e attestano una tecnica specifica per la 
realizzazione degli alzati. Questa prevede la posa di una 
trama di pali e paletti verticali affiancati, come sembra 
attestato in altri siti di abitato piemontese tra Neolitico 
medio e recente. 

Fig. 290. Anelloni a sezione tonda (1-3) e pseudo-rettangolare (4) 
(scala 1:3).
Fig. 291. Anellone a sezione tonda con superficie annerita.

1 3

2 4
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Ma la vera peculiarità di Castello di Annone risulta es-
sere, per ora, la tecnica di messa in opera della terra 
cruda. Solo l’avanzamento delle ricerche potrà stabilire 
se si tratti di un patrimonio tecnico condiviso con altre 
comunità vicine. 
Alle fasi neolitiche del sito sembrano riferibili altri tipi di 
resti: piastre di cottura fisse, elementi di pavimento o sop-
palco e possibili piastre mobili. È interessante osservare 
il savoir-faire empirico degli antichi costruttori, che hanno 
saputo utilizzare lo stesso tipo di sedimento per realizzare 

un’ampia gamma di strutture e manufatti, adottando di 
volta in volta tecniche di lavorazione e di messa in opera 
particolari e adatte a rispondere a determinate esigenze 
di carattere funzionale. 
Per quanto riguarda le fasi protostoriche del sito, il ma-
teriale sembrerebbe meno abbondante. La patina bian-
castra relativa alle superfici di alcune piastre di cottura 
sembrerebbe rappresentare una caratteristica datante 
per tale materiale, viste le ricorrenze in molti siti dell’età 
del Bronzo. È forse possibile individuare in questa patina 
il risultato di una tecnica diffusa in questo periodo? Solo 
analisi che vadano al di là dell’osservazione macroscopi-
ca potranno risolvere la questione.
L’età del Ferro mostra invece la presenza di forni mobili in 
associazione con anelloni fittili, testimoniando che il sito 
di Castello di Annone rientra probabilmente in quest’epo-
ca in un circuito produttivo caratterizzato dall’apparizio-
ne di strutture specializzate, con caratteristiche comuni a 
un’ampia area, i cui limiti vanno ben al di là degli attuali 
confini regionali.
Lo studio dei manufatti in terra cruda o cotta presenta 
dunque un certo interesse, non solo per una compilazione 
di una storia sull’evoluzione delle tecniche, ma anche per 
la ricaduta diretta che quest’analisi ha sull’interpretazione 
dei fenomeni culturali ed economici, intesi in senso largo 
come rapporto tra uomini e tra uomo e ambiente, delle 
società antiche.

Strategie di selezione 
riguardanti la descrizione dei 
materiali

L’insieme del materiale diagnostico è 
stato catalogato in maniera sistemati-
ca, seguendo tutti i criteri previsti per la 
descrizione macroscopica di impasti e 
morfologia. Si presenta nel contributo una 
sintesi delle osservazioni effettuate, af-
fiancata dalla pubblicazione esaustiva di 
alcuni frammenti diagnostici considerati 
rappresentativi. Il materiale non diagno-
stico e semi-diagnostico, dopo essere 
stato quantificato, è stato oggetto di cam-
pionatura. La campionatura è stata at-
tuata scegliendo circa 1 frammento ogni 
40 conteggiati. La scelta è stata casuale, 
senza prendere in conto le caratteristiche 
specifiche o la taglia dei frammenti. Quelli 
di taglia minore risultano tuttavia sottorap-
presentati. In effetti il volume condiziona 
in parte la selezione e si può considera-
re la campionatura come maggiormente 
rappresentativa del volume di materiale 

piuttosto che del numero di frammenti. 
Tale operazione ha seguito gli stessi cri-
teri di descrizione macroscopica adottati 
per il materiale diagnostico, permettendo 
di caratterizzare le tendenze del comples-
so analizzato.
All’analisi macroscopica effettuata a oc-
chio nudo (o con lente di ingrandimen-
to) si sono affiancate analisi di dettaglio, 
anch’esse condotte sulla base di una 
campionatura. Tuttavia, queste campio-
nature più ristrette sono state condotte 
non su base casuale, ma selezionando 
campioni specifici, considerati adatti a 
rispondere a questioni particolari nate in 
seno all’analisi. Si pensa in particolare ad 
analisi con microscopio ottico su frattura 
fresca o su sezioni polite (appendice 5). 

Protocollo di descrizione degli 
impasti

Le osservazioni macroscopiche sono 
state effettuate su frattura fresca. La su-
perficie d’osservazione risulta dunque 

variabile. Le caratteristiche rilevate pos-
sono essere influenzate da posiziona-
mento e orientamento della frattura. Solo 
la molteplicità delle osservazioni permet-
te di apprezzare le tendenze generali del 
materiale e ricalibrare in fase di sintesi le 
considerazioni specifiche.
L’osservazione a occhio nudo è stata ac-
compagnata, se necessario, dall’utilizzo 
di strumenti d’ingrandimento ottico (10X e 
60X), garantendo un completamento dell’a-
nalisi a differenti scale di dettaglio.

Struttura
Esprime i rapporti spaziali tra matrice (in 
senso geologico, ovvero insieme di frazio-
ne fine e sabbiosa) e vuoti. La struttura è 
spesso variabile all’interno dei frammenti 
stessi. Per questo sono stati previsti più 
campi descrittivi relativi alla matrice: strut-
tura primaria (ovvero la tendenza struttu-
rale maggioritaria) e tendenze strutturali 
secondarie. La descrizione della struttura 
riveste un ruolo importante nella caratte-
rizzazione tecnologica dei frammenti.

Fig. 292. Elementi fittili: peso emisferico (1); elemento conico forato 
orizzontalmente (2); manufatto conico di fattura grossolana (3). 
Scala 1:3.
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Vuoti
Sono stati distinti vuoti di diversa natura: 
pori e vescicole (di forma tonda o ellittica, 
di dimensioni raramente superiori al mil-
limetro), brevi fessurazioni e fessurazioni 
(vuoti di forma allungata e di natura fissu-
rale, più o meno sviluppati), discontinuità 
planari (fessurazioni di natura allungata 
disposti su piani paralleli, in continuità tra 
loro), porosità “a camere” (fessurazioni 
allungate comunicanti tra loro e dispo-
ste senza un orientamento particolare, 
con sviluppo più o meno pronunciato a 
seconda dei casi), bolle (vescicole parti-
colari, spesso giustapposte a formare una 
struttura spugnosa, caratterizzanti aree 
vetrificate), porosità derivata da vegeta-
li (vuoti lasciati da vegetali decomposti 
o combusti, la cui descrizione è rinviata 
alla schedatura degli inclusi vegetali). La 
comprensione della natura e dell’orienta-
mento dei vuoti è essenziale per l’indivi-
duazione delle pratiche di lavorazione e 
di messa in posa/manifattura. 

Frazione sabbiosa e ghiaie

Viene considerata la frazione granulome-
trica visibile a occhio nudo o con micro-
scopio ottico, distinta dalla frazione fine 
(limi e argille). È stata registrata sistema-
ticamente la frequenza delle sabbie fini 
e medie (0,125-0,5 mm), visibili a occhio 
nudo o con lente d’ingrandimento, grazie 
all’utilizzo di carte di comparazione visi-
va. La stima è stata calibrata, per quanto 
riguarda le sabbie molto fini (0,062-0,125 
mm), con alcune osservazioni al micro-
scopio ottico (Levi 2010, tab. 2, p. 38). 
Separatamente sono state considerate 
le sabbie grossolane e molto grossolane 
(0,5-2 mm) di cui è stata registrata la fre-
quenza e la forma (da angolare ad arro-
tondata). Simile trattamento hanno subito 
le ghiaie (>2 mm).

Inclusi vegetali
Il riconoscimento di inclusi vegetali di 
vario tipo riveste un ruolo importante dal 
punto di vista tecnologico, sebbene la 
loro presenza non costituisca sempre 
un’aggiunta volontaria. La frequenza e 
distribuzione degli inclusi vegetali è stata 
valutata grazie a carte di comparazione 
visiva basate su frequenza, forma e di-
mensione degli inclusi.

Altri tipi di incluso di origine 
naturale o antropica
Oltre alle dimensioni medie, ne è sta-
ta rilevata la frequenza e la forma. 

Contestualmente è stata anche registrata 
la presenza di concrezioni carbonatiche 
(calcinelli) .

Consistenza dell’impasto “in cotto”
Equivale alla resistenza meccanica del 
frammento se sottoposto a trazione e 
flessione. Viene misurata empiricamente 
spezzando il frammento a mani nude e 
registrandone la reazione secondo i cri-
teri presentati da C. Moffa (Moffa 2002, 
p. 29). Questa misurazione non ha nulla 
a che vedere con la proprietà tecnologica 
della durezza (resistenza a penetrazione 
e scalfitura). Indica il grado di consolida-
mento raggiunto dal manufatto (normal-
mente in seguito ai processi termici subiti) 
ed è espressione dell’intensità raggiunta 
dai fenomeni di combustione, ma anche 
delle caratteristiche proprie del materiale 
e della lavorazione che questo ha subito 
(granulometria, porosità...). È da sottoli-
neare come la consistenza in cotto non 
ha nulla a che vedere con la coesione in 
crudo del sedimento impastato.

Colore 
È una caratteristica essenzialmente mor-
fologica che informa circa l’intensità e la 
tipologia della tecnica di cottura o il pro-
cesso di cottura accidentale. È già stato 
notato come il colore dipenda in parte 
dalla composizione chimica e mineralogi-
ca del sedimento di partenza e dai suoi 
inclusi (cfr. Laviano et al. 1999, p. 131). 
Tuttavia, sembra interessante registrare le 
gradazioni e le variazioni di colore all’in-
terno del frammento in rapporto alle sue 
parti morfologiche (corpo, superfici, im-
pronte, frattura) nell’ottica di una ricostru-
zione funzionale o di analisi tafonomica 
dei reperti. La registrazione del colore è 
stata effettuata utilizzando le tavole Mun-
sell35. Le sigle così ottenute sono state in 
un secondo momento uniformate seguen-
do una terminologia più tradizionale e 
direttamente comprensibile al lettore, se-
guendo le proposte di S.T. Levi (Levi 2010, 
fig. 55, p. 125). 

Protocollo di descrizione 
morfologica e morfometrica

Tutti i frammenti diagnostici e i frammenti 
non diagnostici o semi-diagnostici cam-
pionati sono stati pesati singolarmen-
te. La maggior parte delle misurazioni 
è avvenuta seguendo i criteri d’analisi 
morfologica stabiliti da G. Tasca e tutto-
ra funzionali allo studio dei reperti (Tasca 
1998a, fig. 1, p. 78), seppur con qualche 

adattamento utile al caso di Castello di 
Annone. Come già osservato, la categoria 
dei fittili necessita di protocolli descrittivi 
particolari (cfr. Descrizione del materiale, 
supra). Rinviamo al catalogo di questi og-
getti per una specifica dei criteri usati (cfr. 
appendice 4).

Spessore del frammento
Viene rilevato prima di tutto se lo spessore 
del frammento è completamente conser-
vato o meno. Nel caso di frammenti che 
conservano una sola superficie o due 
superfici parallele finite, è stato misurato 
lo spessore massimo dei frammenti. Per 
i frammenti che conservano una superfi-
cie finita e impronte di trama lignea sulla 
faccia opposta, è stato misurato lo spes-
sore minimo (distanza minima tra impron-
ta e superficie), ma anche lo spessore 
massimo.

Dimensioni delle impronte
Per le impronte a sezione circolare è sta-
ta effettuata una stima del diametro sulla 
circonferenza ricostruita delle impronte 
stesse. Le impronte di elementi squadra-
ti sono estremamente rare. In questi casi 
sono state misurate profondità e larghez-
za residue.

Distanza tra impronte
Nel caso di due impronte presenti sul-
lo stesso frammento, è stata misurata la 
distanza presente tra queste (ovvero lo 
spessore del margine tra le due). In pre-
senza di più impronte è stato preso in con-
siderazione il valore massimo di distanza.

Morfologia delle superfici
È stato rilevato l’andamento della super-
ficie (piana, concava, convessa) e la sua 
regolarità (regolare, senza asperità, op-
pure irregolare, con asperità localizzate). 
Molte superfici sono risultate troppo abra-
se per stabilirne le modalità di trattamen-
to. Negli altri casi si è potuto distinguere 
tra superfici lisciate grossolanamente, 
lisciate, lisciate accuratamente, lucidate 
o ruvide. Quest’ultimo caso è caratteriz-
zato da superfici rugose che non hanno 
subito alcun trattamento manuale (talvolta 
perché inaccessibili a un eventuale inter-
vento di rifinitura). Infine è stata rilevata e 
descritta la presenza di croste, patine o 
rifacimenti delle superfici.
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APPENDICE 2. QUANTIFICAZIONE DEI MATERIALI PROVENIENTI DA SCAVO

US Grumi Grumi vetrificati Superficie finita Impronte poco conservate Diagnostici non fittili Fittili 

N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g)

11 1 7

12 331 2087 36 708 3 173 1 47 9 200

25 3 152 1 90

202 2 37

203 3 122

206 5 115

400 16 461 6 93 3 239 1 40

403 4 17

404 9 151 4 78

405 78 463

406 75 1154 2 299 2 218 1 19

408 65 433 4 101

410 6 167 2 21

411 10 195 1 62

414 4 36

433 8 1346 2 660 1 100 1 564

443 1 125

478 24 459 2 43

485 24 202

494 1 155 1 32

495 8 74 1 52

500 7 238

501 3 67 2 64 1 290

505 62 985 5 298 1 163

509 4 24

774 35 426

1000 60 4837 23 2454 14 3094 1 99

1001 4 89

1008 84 1990 7 402 4 208 5 796 1 15

1444 12 552 1 76

1464 2 410

1471 19 783 4 328 6 496 2 632

1500 29 1178 10 801 1 72 4 1000

1516 109 2985 19 1452 3 166 3 238

2000 1 111 1 34 1 27

2003 343 5511 2 23 29 958 10 252 6 736

2004 17 523 3 188 1 126

2005 524 5828 34 1504 13 498 13 2632

2006 48 1064 5 332 3 90 2 301

2007 44 830 1 124 2 125

2009 3 38 1 57 1 22

2011 19 458 1 176

2012 44 510 1 26 4 179 1 10

2016 65 1629 12 554 10 442 4 438 1 8

2019 2 189 6 137 1 563 1 66

2020 441 11018 45 2076 11 798 1 265 3 57

2022 121 2839 1 19 36 1897 8 277 10 1824

2023 21 355 1 16 2 42

2025 1 15 1 12 1 49

2033 11 302 2 62

2035 6 379 1 18

2036 58 2868 17 2222 9 600 21 5548

2038 6 351 6 280 1 25 1 139
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US Grumi Grumi vetrificati Superficie finita Impronte poco conservate Diagnostici non fittili Fittili 

N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g)
2039 53 1171 12 333 5 494
2040 44 1348 14 1092 1 120 1 103
2041 17 331 3 197 1 15 1 120 1 37
2042 274 4803 1 19 67 3261 19 586 23 4617 9 155
2045 220 3093 19 478 5 212 5 752 1 50
2051 87 1323 20 474 9 320 6 826 2 60
2052 132 3109 22 1537 2 40 5 327 1 11
2053 36 1556 2 253 1 12 3 289
2054 5 417 1 60 3 595
2055 11 268 1 25 4 410
2056 18 642 2 274 4 210 2 299
2057 339 6764 32 1052 12 612 12 1748 1 89
2058 7 145 3 85 1 108 2 308 1 147
2059 46 1234 4 115 1 71
2061 79 1175 7 340 6 437 1 9
2063 2 54
3002 3 152
3019 2 52
3003 4 107 3 69
3001 3 91
3005 1 36 1 90
3025 1 36 1 117

TOTALE 4258 84368 4 61 547 28391 157 7701 173 31223 43 1400

QUANTIFICAZIONE DEI MATERIALI PROVENIENTI DAI CUMULI E DA RACCOLTE  
DI SUPERFICIE

Cumuli Grumi Grumi vetrificati Superficie finita Impronte poco conservate Diagnostici non fittili Fittili 

N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g)

1 41 619 5 169

2 6 214 1 169

3 11 388 3 84 2 361
4 24 160 1 51 1 89
7 4 17
8 30 367 3 66 2 203

11 150 522 4 153 1 62
13 26 32
14 51 138 2 67
20 57 869 3 353
21 198 1745 21 569 2 178 4 145
22 65 393 4 308 1 189
23 101 538 7 82 2 92
24 212 2707 10 255 2 188 18 840
25 823 3662 1 10 78 1277 2 362 19 547
26 128 665 17 882 1 37 3 86
27 55 905 12 546 5 155 1 121 9 326
28 382 7771 75 3079 5 330 17 2257 2 307
29 40 927 2 51
30 212 841 6 73 1 11
31 67 816 38 750 3 162 2 104 3 108
32 192 1948 31 806 1 52 7 290
33 7 218 4 97 4 377 3 309 3 74
34 108 1307 11 195 1 77 10 925
35 18 272 5 293 1 13 4 106
36 328 7759 2 154 41 1887 2 143 27 3082
37 12 310 5 141 1 28 2 229 1 13
37 12 310 5 141 1 28 2 229 1 13
38 89 1138 21 722 1 30 1 65
39 6 41 6 91 2 152
40 80 1039 14 347 5 1051 3 85
41 14 193 12 188 1 36
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Il materiale non diagnostico e semi diagno-
stico ammonta a 13.130 grumi (163 kg), 
1.354 superfici finite (53,3 kg), 154 impron-
te circolari scarsamente conservate (7,7 
kg) e 54 piani associati a impronte circolari 
scarsamente conservate (2,8 kg), per un 
totale di 14.692 frammenti non considerati 
diagnostici (226,8 Kg)36 e indagati grazie 
a una campionatura. Sono stati analizzati 
386 campioni (13, 8 kg)37, che corrispon-
dono a circa il 2,6% dei frammenti. La 
campionatura risulta maggiormente estesa 
sul piano volumetrico se si tiene conto del 
peso del materiale campionato: 13,8 kg 
su 226,8 kg totali, ossia il 6,1%38. Di questi 
171 campioni (8,5 kg) provengono dall’a-
rea di scavo, mentre 215 campioni (5,3 kg) 
provengono dai cumuli e da materiale fuori 
contesto. Sono stati campionati frammenti 
di taglia variabile, da 2 a 293 g di peso39. 
Tra i campioni, 278 sono grumi (8.017 g), 
96 frammenti conservano un superficie 

finita (5.020g) e 12 frammenti recano una 
o più impronte a sezione circolare scarsa-
mente conservate. Si presenta di seguito 
una breve sintesi dei dati principali della 
campionatura.

Grumi

Grumi con impasto di tipo A
Campionatura: 231 campioni (5959 g) 
= 83,1% dei grumi (74% del peso dei 
grumi).
Sabbie fini e medie: stimate attorno al 30% 
(e sempre minori al 40%) in 207 campioni 
(5.464 g); stimate tra 10 e 20% in 24 cam-
pioni (407 g).
Sabbie grossolane: 24 campioni (957 g), 
che presentano alte percentuali di sabbie 
fini e medie, mostrano anche una presen-
za accessoria di sabbie grossolane (fre-
quenza uguale o inferiore a 5%).
Ghiaie: 3 campioni presentano un incluso 

ghiaioso sporadico (in 2 casi si tratta di 
un incluso arrotondato con diametro di 
5-6 mm, mentre nel terzo si tratta piutto-
sto di un clasto subangolare con diametro 
massimo di 3 mm).
Altri inclusi: osservati con frequenza fru-
stoli di sedimento rubefatto.

Grumi con impasto di tipo A(C)
Campionatura: 23 campioni (461 g) = 
8,3% dei grumi (6% del peso dei grumi).
Sabbie fini e medie: stimate attorno al 
30% in 15 campioni (325 g); stimate al 
20% in 8 campioni (136 g).
Sabbie grossolane: non attestate.
Ghiaie: 1 campione mostra un clasto 
ghiaioso di forma subangolare (diametro 
2-3 mm).
Vegetali: presenza sistematica di scarti 
frammentati della lavorazione dei cereali 
(in particolare glume) in quantità sempre 
inferiore a 10%. Sporadici steli (2 casi).

APPENDICE 3. CAMPIONATURA DEL MATERIALE NON DIAGNOSTICO E SEMIDIAGNOSTICO 

Cumuli Grumi Grumi vetrificati Superficie finita Impronte poco conservate Diagnostici non fittili Fittili 

N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g) N. Peso (g)
42 15 343 4 293 1 33 2 58
43 70 395 2 40 1 114
44 4 95 1 34
45 463 4332 33 1331 4 251 9 653 12 660
46 70 955 5 94 1 36
47 30 283 13 105 1 44 1 910 1 88
48 189 1147 1 21 15 269 1 63 1 63
49 234 1263 14 479 2 193 3 375 3 87
50 174 1265 15 250 1 29
51 22 76 2 31
52 12 596 7 370 1 39
53 232 1911 24 667 5 610 5 294
54 347 2335 16 353 1 23 1 148
55 199 1586 20 799 2 121 4 390
57 35 687 11 338 1 26 3 143 2 112
58 112 667 2 58 2 77
60 855 6250 3 35 56 1337 3 135 6 349
61 17 227 1 12
62 2 51 4 83 1 12
63 102 1803 11 417 3 367 2 59
64 126 1375 14 416 3 79 5 537 3 36
65 54 760 7 900 1 282 1 29
66 187 1146 6 114 2 396
67 422 2066 21 532 1 13 6 561
68 218 1439 10 363 4 451 3 103
70 45 212 1 8
72 5 246
74 114 700 4 168
80 6 88
81 386 1647 10 157
82 214 1424 13 325 3 193 1 32
83 162 738 5 175 1 50
90 79 641 5 115 2 130

103 3 25
150 97 500 4 161

TOTALE 8839 77795 7 220 798 24545 46 2451 129 15056 135 6344
Sporadico 33 832 9 423 3 212 21 2661
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Grumi con impasto di tipo C1
Campionatura: 20 campioni (1332 g) = 
7,2% dei grumi (17% del peso dei grumi).
Sabbie fini e medie: stimate attorno al 
30% in 18 campioni (1.240 g); stimate al 
20% in 2 campioni (92 g).
Sabbie grossolane: segnalate in 1 solo 
campione, con frequenza inferiore al 5%.
Vegetali: glume e altri scarti di cereali 
scarsamente frammentati o interi, con 
concentrazioni comprese tra 10 e 30%, 
osservate in 5 campioni (271 g). Gli altri 
15 campioni mostrano scarti di cereali 
mediamente o molto frammentati, con 
concentrazioni stimate tra 10 e 20% in 11 
casi (747 g) e tra 20 e 30% nei restanti 3 
campioni (297 g). In 2 casi sono attestati 
sporadici steli frammentati, associati alla 
pula.

Superfici finite

Superfici finite con impasto di tipo 
A
Campionatura: 60 campioni (2.729 g) = 
62,5% dei frammenti con superficie finita 
(54,3% del loro peso).
Sabbie fini e medie: stimate attorno al 
30% (e sempre minori al 40%) in 58 cam-
pioni (2.667 g); stimate tra 15 e 20% in 2 
campioni (62 g).
Sabbie grossolane: 13 campioni (830 g) 
,che presentano alte percentuali di sab-
bie fini e medie (30% in media), mostrano 
anche una presenza accessoria di sabbie 
grossolane (frequenza uguale o inferiore 
a 5%).
Altri inclusi: talvolta osservati frustoli di 
sedimento rubefatto, spesso in associa-
zione con sabbie grossolane.
Superficie finita: risulta per lo più piana 
con andamento regolare (40 campioni) o 
irregolare (13 campioni). 7 campioni sem-
brano avere una superficie leggermente 
concava. Non sono visibili tracce di ri-
finitura particolari, eccetto su 4 campio-
ni: 3 di questi presentano una lisciatura 
eseguita in maniera piuttosto grossolana, 
mentre 1 campione (60 g) ha superficie 
lisciata accuratamente (la lisciatura ma-
nuale ha prodotto una sorta di crosta ar-
gillosa submillimetrica di colore grigio in 
superficie, con limiti diffusi verso il corpo 
del frammento).
Spessore massimo: valore medio di 
29 mm. I valori sono compresi tra 15 e 
57 mm. Gli intervalli più attestati sono 

20-24 mm (16 campioni) e 25-29 mm (13 
campioni).

Superfici finite con impasto  
di tipo A2
Campionatura: 5 campioni (241 g) = 5,2% 
dei frammenti con superficie finita (4,8% 
del loro peso).
Sabbie fini e medie: stimate tra 20 e 30% 
in 4 campioni (208 g); stimate al 10% in 1 
campione (33 g).
Superficie finita: 4 campioni hanno su-
perficie piana, apparentemente lisciata, 
caratterizzata da una patina biancastra di 
spessore da millimetrico a submillimetri-
co. Le superfici hanno andamento regola-
re (leggermente concavo in un solo caso). 
1 campione (30 g) presenta una crosta 
di spessore millimetrico e colore grigio, 
probabilmente derivata da una lisciatura 
accurata.
Spessore massimo: i frammenti con una 
superficie finita e impasto A2 hanno uno 
spessore medio di 25 mm. I valori sono 
compresi tra 16 e 45 mm.

Superfici finite con impasto 
di tipo A(C)
Campionatura: 9 campioni (443 g) = 9,3% 
dei frammenti con superficie finita (8,6% 
del loro peso).
Sabbie fini e medie: stimate attorno al 
30% in 7 campioni (376 g); stimate al 20% 
in 2 campioni (67 g).
Vegetali: scarti frammentati della lavora-
zione dei cereali sempre presenti, stimati 
tra 5 e 10%.
Altri inclusi: 1 campione mostra la pre-
senza di frustoli di intonaco combusto di 
taglia millimetrica.
Superficie finita: risulta per lo più piana 
con andamento regolare (4 campioni) o 
irregolare (2 campioni). 2 campioni sem-
brano avere una superficie leggermente 
concava ed 1 campione una superficie 
leggermente convessa. 1 campione mo-
stra tracce di lisciatura manuale accura-
ta, sotto forma di crosta submillimetrica 
arrossata.
Spessore massimo: i frammenti con una 
superficie finita e impasto A(C) hanno 
uno spessore medio di 30 mm, con valori 
compresi tra 15 e 41 mm.

Superfici finite con impasto 
di tipo C1
Campionatura: 16 campioni (877 g) = 
16,7% dei frammenti con superficie finita 

(17,5% del loro peso).
Sabbie fini e medie: stimate attorno al 
30% in 13 campioni (760 g); stimate al 
20% in 3 campioni (117 g). La presenza 
di sabbie fini è nettamente prevalente sul-
le sabbie medie.
Sabbie grossolane: attestate in 3 campio-
ni, con frequenza sporadica. La forma è 
subangolare o subarrotondata.
Vegetali: scarti fortemente o mediamente 
frammentati della lavorazione dei cereali 
(soprattutto glume) stimati al 30% del vo-
lume totale in 6 campioni (381 g) e al 20% 
in 10 campioni (496 g). In 2 campioni è 
stata notata la presenza di uno stelo.
Superficie finita: risulta per lo più piana 
con andamento regolare (10 campioni) o 
irregolare (6 campioni). 2 campioni mo-
strano tracce di lisciatura manuale accu-
rata (e uno dei due conserva la caratteri-
stica crosta submillimetrica, notata in altri 
campioni accuratamente lisciati).
Spessore massimo: i frammenti con una 
superficie finita e impasto C1 hanno uno 
spessore medio di 30 mm, con valori 
compresi tra 21 e 47 mm. I valori mag-
giormente attestati all’interno di questo 
intervallo dimensionale sono 20-24 mm (6 
campioni) e 25-29 mm (5 campioni), non-
ché 45-49 mm (3 campioni).

Impronte a sezione circolare 
scarsamente conservate 

Sono stati campionati 12 frammenti che 
recano una o più impronte a sezione cir-
colare scarsamente conservate (e non 
misurabili). 
Nello specifico 7 frammenti che conserva-
no una sola impronta circolare (256 g); 2 
frammenti con impronta circolare scarsa-
mente conservata e associata a una su-
perficie finita (77 g); 3 frammenti che con-
servano due impronte circolari, entrambe 
scarsamente conservate (131 g).
Impasto: impasto A (7 campioni, 521 g); 
impasto A(C) (3 campioni, 171 g); impa-
sto C1 (2 campioni, 78 g).
Sabbie fini e medie: stimate attorno al 
30% in tutti i campioni.
Sabbie grossolane: un solo frammento 
con impasto A (169 g) mostra l’inclusione 
di sabbie grossolane al di sotto del 5%.
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APPENDICE 4. CATALOGO DEL MATERIALE DIAGNOSTICO 

Not. US/CUM Peso Morf. specifica C.I. Veg.

Diam. impronte 
(cm)

Dist imp (mm)

Spess (mm)

Sup. Interpr. G.I.Im1 Im2 Im3 Min Max
1.008 28 144 2 imp a 6 3 7 42 49 no parete 3

1.009 28 28 1 imp a(c) sp 1 21 27 no incann. 2

1.016 54 148 sup/2 imp b 3 3 3 34 50 lisc. gross. incann./comb. 2

1.020 36 52 1 imp a 8 26 33 no parete 3

1.021 36 118 1 imp a 6 21 38 no parete 3

1.025 37 155 sup/2 imp b 2 3 11 44 56 lisc. gross. incann. 2

1.044 45 84 2 imp a 6 6 10 25 59 no parete 3

1.048 42 37 2 imp a 10 16 12 41 no parete 3

1.062 2042 201 1 imp a(c) sc 5 24 43 no parete 3

1.063 2042 225 sup/2 imp c1 diff 5 nd 10 40 50 abr. orizz./(parete) 2

1.071 433 564 sup/1 imp a 10 39 58 lisc. gross. parete/comb. 2

1.090 45 154 sup/2 imp c1 abb 8 nd 9 24 38 lisc. gross. orizz./(parete) 2

1.091 36 109 2 imp a 6 nd 9 23 39 no parete 3

1.097 28 166 (sup)/1 imp+1 imp a spigolo c1 abb nd 8 20 34 abr. orizz. 2

1.098 28 185 3 imp incrociate c1 abb 13 8 3 15 42 61 no parete 3

1.100 47 910 3 imp c1 abb 15 7 nd 21 22 56 no orizz./parete 2

1.101 67 115 2 imp a 20 12 18 65 no parete 3

1.102 67 92 sup+2 imp copert a(c) sc 4 3 5 32 50 abr. parete 3

1.103 67 62 2 imp a 10 5 7 22 34 no parete 3

1.104 67 155 2 imp a 4 nd 8 29 45 no parete 3

1.105 49 178 sup/sup+2 imp a vista a(c) sc 9 8 22 21 42 abr. parete 3

1.108 63 151 1 imp a 5 39 47 no parete 3

1.110 38 58 1 imp a 4 21 33 no parete 3

1.112 36 306 3 imp a(c) sc 10 10 9 13 27 36 no parete 3

1.113 36 238 2 imp a 4 nd 22 43 75 no parete 3

1.114 36 154 2 imp a 7 6 13 23 37 no parete 3

1.115 28 126 2 imp a 7 4 17 27 56 no parete 3

1.118 36 211 sup+2 imp a vista a 5 nd 23 29 44 abr. parete 3

1.120 40 418 sup+bordo/2 imp a 6 5 16 36 54 abr. orizz./(parete) 2

1.121 66 269 2 imp a 5 nd 27 49 81 no parete 3

1.122 64 155 sup+1 imp a vista a 6 14 41 49 abr. parete 3

1.123 3 203 2 imp a 16 9 14 25 53 no parete 3

1.127 53 167 2 imp a 7 4 14 24 53 no parete 3

1.128 53 178 sup+1 imp copert c1 diff 6 51 abr. parete 3

1.129 53 181 2 imp a nd nd 5 42 50 no parete 3

1.130 1000 209 sup/2 imp a 11 nd 19 45 lisc. orizz./(parete) 2

1.131 1000 311 2 imp a 11 nd 39 47 no parete/orizz. 2

1.132 1000 479 sup+1 imp copert a 6 18 23 60 abr. parete 3

1.133 1000 387 2 imp c1 diff 8 5 5 53 70 no parete 2

1.134 1000 230 2 imp a 7 6 33 20 67 no parete 3

1.135 1000 172 1 imp a sp 6 37 44 no parete 3

1.139 2045 278 sup+1 imp a vista a 12 33 70 abr. parete 3

1.141 1500 201 2 imp a 8 5 11 13 57 no parete 3

1.143 2042 182 sup/1 imp c1 abb 8 30 46 abr. orizz./(parete) 2

1.146 2042 515 2 imp c1 diff 7 6 19 52 71 no parete 2

1.147 2042 102 2 sup / 2 imp a 4 2 40 10 38 lisc. gross. incann. / parete 2

1.148 1516 62 sup+1 imp a vista a 7 30 54 abr. parete 3

1.151 400 46 sup+2 imp copert a 2 3 21 12 27 abr. incann. / parete 2

Viene presentata una lista completa del materiale diagnostico, suddiviso secondo le caratteristiche formali individuate (che non corri-
spondono alle categorie funzionali). Le informazioni corrispondono a una sintesi delle caratteristiche principali del materiale40. 

Frammenti con impronte, talvolta con una superficie finita (1,000)
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Not. US/CUM Peso Morf. specifica C.I. Veg.

Diam. impronte (cm)

Dist imp (mm)

Spess (mm)

Sup. Interpr. G.I.Im1 Im2 Im3 Min Max
1.152 12 47 2 imp a 2 2 8 18 32 no intr 2

1.153 2042 249 2 imp a 5 4 13 29 57 no parete 3

1.154 2042 156 3 imp a 4 3 3 6 24 57 no parete 3

1.156 3 158 sup+1 imp a vista a 6 20 52 abr. parete 3

1.157 1008 236 sup+bordo / 1 imp c1 abb 9 28 44 lisc. piastra / (orizz. ) 2

1.159 1008 276 1 imp a 6 54 64 no parete 3

1.160 1464 160 sup+1 imp a vista a(c) sc 3 38 54 abr. parete 3

1.161 1464 191 (sup) / 2 imp c1 diff 12 10 13 23 41 abr. orizz. / parete 2

1.162 1000 107 sup+2 imp a vista a 3 2 5 46 66 abr. parete 2

1.164 1500 446 sup+1 imp copert a(c) sp 8 0 52 abr. parete 3

1.168 1471 560 2 imp+1 imp ort a(c) sp 7 7 3 13 49 72 no parete 3

1.201 2019 563 sup+2 imp a vista a 6 4 34 38 66 abr. parete 3

1.202 2054 319 1 imp a(c) sc 6 48 58 no parete 3

1.203 2042 556 sup / 1 imp a 26 22 45 lisc. gross. orizz. 2

1.204 2042 59 sup+1 imp a vista a 5 15 37 abr. parete 3

1.207 2022 199 sup+1 imp a vista a 3 32 48 abr. parete 3

1.208 2005 645 sup+1 imp copert a 10 80 82 abr. parete 3

1.209 2005 372 1 imp a 9 46 64 no parete 3

1.210 2005 108 3 imp a 8 2 4 0 20 39 no parete 3

1.211 2057 181 sup / 2 imp c1 diff 5 4 24 29 47 lisc. orizz. 2

1.212 2057 526 (sup) / 2 imp a 8 7 12 36 60 abr. parete 3

1.213 2057 111 2 imp+1 imp ort a 8 6 1 14 25 38 no parete 3

1.214 2057 97 2 imp+1 imp ort a 4 3 4 12 41 56 no parete 3

1.215 2036 541 sup+1 imp a vista c1 diff 10 nd 44 83 abr. parete 3

1.216 2036 575 3 imp a 7 7 5 23 20 54 no parete 3

1.217 2036 266 sup / 1 imp a 7 24 51 abr. parete / orizz. 2

1.218 2036 104 sup+1 imp obliqua a 6 0 40 abr. parete 3

1.220 2036 1257 sup+bordo / 1 imp c1 abb 7 33 55 lisc. piastra 3

1.221 2041 118 2 imp piatte a 30 41 no orizz. 1

1.222 2045 97 sup vegetali / 1 imp a 4 21 37 impr veg parete 1

1.225 2 249 2 imp+1 imp ort a 6 4 4 27 60 100 no parete 3

1.251 2022 203 2 imp a(c) sp 7 4 50 26 41 no parete 3

1.252 2004 126 2 imp a 7 4 38 0 41 no parete 3

1.253 2042 252 1 imp a(c) sp 4 34 46 no parete 3

1.254 2020 264 2 imp a 9 6 19 32 60 no parete 3

1.255 2011 167 2 imp a(c) sp 8 4 32 40 48 no parete 3

1.256 2058 77 1 imp a 8 43 48 no parete 3

1.257 2036 294 2 imp a(c) sp 5 6 9 30 54 no parete 3

4 89 1 imp a 7 37 50 no parete 3

8 32 1 imp a 5 24 31 no parete 3

8 171 2 imp a 5 nd 5 54 73 no parete 3

11 33 1 imp a 6 16 18 no parete 3

24 90 2 imp a 11 nd 13 - 49 no parete 3

28 65 1 imp a(c) sc 3 34 49 no parete 3

28 101 1 imp a(c) sc 3 43 54 no parete 3

28 120 sup+1 imp a vista a 6 46 abr. parete 3

28 78 1 imp a 3 34 38 no parete 3

28 116 sup+1 imp copert a 6 48 abr. parete 3

28 74 1 imp a 5 33 46 no parete 3

28 146 1 imp a 5 21 39 no parete 3

33 68 1 imp a 7 18 40 no parete 3

33 136 1 imp a(c) sc 10 29 34 no parete 3
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Not. US/CUM Peso Morf. specifica C.I. Veg.

Diam. impronte (cm)

Dist imp (mm)

Spess (mm)

Sup. Interpr. G.I.Im1 Im2 Im3 Min Max
33 70 (sup)/2 imp c1 abb 8 nd 8 22 35 abr. parete/orizz. 2

35 128 1 imp a 3 30 46 no parete 3

36 212 1 imp a 7 32 55 no parete 3

36 247 (sup)/1 imp a 6 25 40 abr. parete/orizz. 2

36 79 1 imp a 7 30 41 no parete 3

36 94 1 imp a 5 38 50 no parete 3

36 104 2 imp a 7 6 8 23 39 no parete 3

36 68 1 imp a 9 22 34 no parete 3

36 69 1 imp a 7 32 47 no parete 3

36 36 1 imp a 6 19 27 no parete 3

36 37 1 imp a 14 19 33 no parete 3

36 53 1 imp a(c) sc 7 31 36 no parete 3

36 72 sup+1 imp copert a 5 37 abr. parete 3

36 37 1 imp a(c) sc 5 18 34 no parete 3

36 143 2 imp a 13 9 21 9 43 no parete 2

36 211 2 imp a 7 4 11 34 61 no parete 3

36 26 1 imp a(c) sc 6 19 29 no parete 3

36 205 sup+1 imp copert a(c) sc 7 60 abr. parete 3

36 52 1 imp a 6 23 27 no parete 3

40 336 1 imp a(c) sc 6 31 45 no parete 3

40 64 (sup)/2 imp c1 diff 10 11 14 15 45 abr. orizz./parete 2

40 17 1 imp a 7 21 25 no parete 3

43 114 1 imp a 6 23 43 no parete 3

45 132 1 imp a 8 36 40 no parete 3

45 126 2 imp a(c) 6 nd 24 52 no parete 3

45 99 sup+1 imp copert a 7 43 abr. parete 3

45 82 1 imp a(c) sc 7 23 37 no parete 3

45 96 1 imp a 7 26 38 no parete 3

46 71 1 imp a 6 23 30 no parete 3

48 70 1 imp a 6 34 47 no parete 3

49 35 1 imp a 6 21 31 no parete 3

49 162 1 imp a 7 34 45 no parete 3

53 22 1 imp res 3 18 22 no parete 3

53 45 2 imp res 5 4 30 20 28 no parete 3

55 182 1 imp a 5 26 58 no parete 3

55 56 2 imp a 6 4 8 11 36 no parete 3

55 21 imp di spigolo a no orizz./parete 1

55 135 sup+2 imp a vista a 8 7 32 14 51 abr. parete 3

57 93 1 imp a(c) sc 2 nd 22 48 no parete 3

57 35 1 imp b 1 21 26 no intr 2

60 47 1 imp a 6 28 46 no parete 3

63 150 sup+bordo/1 imp c1 abb 7 22 40 lisc. orizz./(parete) 2

63 68 1 imp a 6 33 36 no parete 3

63 114 1 imp a 5 41 50 no parete 3

64 103 sup+1 a 9 3 11 37 abr. parete 3

64 47 1 imp a 5 25 36 no parete 3

64 51 2 imp a(c) sc 5 4 7 21 43 no parete 3

64 147 sup/1 imp a2 6 19 46 lisc. orizz. 2

66 119 2 imp a 8 7 12 28 52 no parete 3

67 65 1 imp c1 abb 5 25 28 no parete 2

67 72 1 imp a 4 32 38 no parete 3

68 149 2 imp a 4 nd 36 11 32 no parete 3
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Not. US/CUM Peso Morf. specifica C.I. Veg.

Diam. impronte (cm)

Dist imp (mm)

Spess (mm)

Sup. Interpr. G.I.Im1 Im2 Im3 Min Max
68 125 1 imp a 5 42 55 no parete 3

68 59 1 imp a 7 43 49 no parete 3

68 119 2 imp a 5 nd 12 22 33 no parete 3

90 62 1 imp a 10 23 28 no parete 3

90 71 2 imp a 6 3 8 27 44 no parete 3

400 141 1 imp+1 imp ort a 7 3 12 59 no parete 3

400 52 2 imp a 2 2 4 25 30 no parete/incann. 2

406 46 1 imp a 1 18 26 no intr 2

501 278 1 imp a(c) sc 8 59 72 no parete 3

1000 189 2 imp a 6 5 15 19 47 no parete 3

1000 119 1 imp a sp 5 34 53 no parete 3

1000 58 1 imp a 6 21 29 no parete 3

1000 348 2 imp a 7 nd 4 64 90 no parete 3

1000 109 1 imp a 6 27 34 no parete 3

1000 160 2 imp a 20 16 11 60 no parete 2

1000 215 2 imp a(c) sc 14 8 11 36 66 no parete 3

1008 161 2 imp a 7 7 14 34 79 no parete 3

1008 80 1 imp a 4 42 46 no parete 3

1008 44 1 imp a 5 22 20 no parete 3

1471 71 2 imp a 6 6 7 17 30 no parete 3

1500 327 1 imp a 7 46 57 no parete 3

1516 158 1 imp a 6 34 51 no parete 3

2003 168 sup+1 imp a vista a 7 26 47 abr. parete 3

2003 220 1 imp a 9 35 46 no parete 3

2003 93 sup+2 imp a vista a 16 9 25 11 64 abr. parete 3

2003 97 1 imp a 8 5 6 25 37 no parete 3

2003 62 2 imp a 5 nd 7 16 32 no parete 3

2003 91 1 imp a 6 37 44 no parete 3

2005 442 2 imp a 9 nd 65 23 57 no parete 3

2005 83 1 imp a sp 4 31 34 no parete 3

2005 189 1 imp a 5 36 52 no parete 3

2005 179 2 imp a 6 4 7 24 35 no parete 3

2005 106 2 imp a 15 2 69 0 44 no parete 3

2005 95 2 imp a 8 4 5 23 30 no parete 3

2005 138 2 imp a 5 nd 28 no parete 3

2005 43 2 imp a 9 nd 7 no parete 3

2005 72 1 imp a 7 no parete 3

2006 229 1 imp a 6 22 57 no parete 3

2006 69 1 imp a 6 28 33 no parete 3

2012 10 1 imp a 2 20 28 no parete 3

2016 138 1 imp a 4 22 41 no parete 3

2016 170 1 imp a 4 40 47 no parete 3

2016 80 2 imp a(c) sp 7 4 12 9 41 no parete 3

2016 36 1 imp c1 diff 5 22 25 no parete 3

2022 238 1 imp a(c) sp 5 44 52 no parete 3

2022 132 1 imp a 3 37 45 no parete 3

2022 115 2 imp a 6 4 11 34 52 no parete 3

2022 63 1 imp a 4 44 49 no parete 3

2022 39 sup+1 imp copert a 5 0 49 abr. parete 3

2022 161 imp di spigolo a no parete/orizz. 1

2036 256 1 imp a(c) sc 6 35 55 no parete 3

2036 134 1 imp a 3 40 46 no parete 3

2036 130 1 imp a(c) sp 7 40 44 no parete 3

2036 94 1 imp a(c) sc 7 39 44 no parete 3

2036 119 1 imp c1 diff 4 43 56 no parete 3

2036 64 2 imp a 5 4 6 24 35 no parete 3
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Not. US/CUM Peso Morf. specifica C.I. Veg.

Diam. impronte (cm)

Dist imp (mm)

Spess (mm)

Sup. Interpr. G.I.Im1 Im2 Im3 Min Max
2036 84 1 imp c1 diff 6 37 39 no parete 3

2036 131 sup/1 imp a(c) sc 10 21 60 abr. orizz./(parete) 2

2036 254 2 imp a 10 5 24 30 62 no parete 2

2036 256 sup/1 imp a 7 9 61 abr. parete/orizz. 2

2036 277 sup/1 imp c1 diff 6 25 31 abr. orizz./(parete) 2

2036 162 1 imp a(c) sp 7 23 54 no parete 3

2036 204 2 imp a 7 5 10 36 56 no parete 3

2036 134 1 imp a 6 36 41 no parete 3

2036 111 1 imp a 6 50 53 no parete 3

2039 76 1 imp a 5 20 32 no parete 3

2039 41 sup+1 imp copert a 3 0 32 abr. parete 3

2039 98 sup+1 imp copert c1 diff 5 0 44 abr. parete 3

2040 103 1 imp c1 diff 10 42 46 no parete 3

2042 89 2 imp a 8 7 15 20 41 no parete 3

2042 94 2 imp a 5 4 12 19 53 no parete 3

2042 100 2 imp a 6 3 6 33 43 no parete 3

2042 188 sup+1 imp a vista a(c) sp 6 27 47 abr. parete 3

2042 130 (sup)/2 imp c1 diff 9 nd 19 25 40 abr. parete/orizz. 2

2042 33 3 imp a 7 3 nd 5 24 27 no parete 3

2042 32 1 imp c1 abb 6 35 42 no parete 2

2042 32 sup+1 imp copert c1 diff 4 0 30 abr. parete 3

2042 47 1 imp a 9 39 40 no parete 3

2042 52 sup/1 imp c1 diff 10 27 44 abr. orizz./(parete) 2

2045 170 (sup)/2 imp c1 abb 8 6 8 24 32 abr. orizz./parete 2

2045 149 1 imp a 3 44 56 no parete 3

2045 58 1 imp a 5 24 29 no parete 3

2051 30 1 imp c1 abb 7 17 20 no parete/orizz. 2

2051 107 1 imp a 5 32 37 no parete 3

2051 52 1 imp a 4 30 36 no parete 3

2051 196 2 imp c1 abb 13 6 12 35 48 no parete/orizz. 2

2051 103 2 imp c1 diff 6 5 8 24 44 no parete 3

2052 97 1 imp a 5 25 29 no parete 3

2052 89 2 imp res 3 3 7 28 37 no intr 2

2052 59 1 imp a 8 29 32 no parete 3

2052 35 1 imp a 4 14 23 no parete 3

2053 102 2 imp a 7 5 6 26 45 no parete 3

2053 56 2 imp a 6 nd 27 29 no parete 1

2054 85 1 imp a 5 35 41 no parete 3

2054 189 sup/1 imp a(c) sc 3 40 57 abr. orizz./parete 2

2055 140 1 imp a 7 13 38 no parete 3

2055 131 2 imp a 5 4 31 52 no parete 3

2055 107 2 imp a 6 nd 17 18 47 no parete 3

2055 26 2 imp a 7 6 7 8 40 no parete 3

2056 226 2 imp c1 sc 9 6 22 28 59 no parete 3

2056 71 sup+1 imp copert a 11 6 37 abr. parete 3

2057 156 2 imp a 5 5 18 26 41 no parete 3

2057 150 1 imp a 7 31 41 no parete 3

2057 159 1 imp a 2 26 35 no parete 3

2057 63 sup+1 imp a vista a 12 0 46 abr. parete 3

2057 90 sup+2 imp a vista c1 abb 7 nd 20 16 40 abr. parete 2

2057 80 1 imp c1 abb 5 24 42 no parete/orizz. 2

2057 69 sup/1 imp a nd 31 40 abr. parete/orizz. 2

2058 213 2 imp a 8 5 8 40 57 no parete 3

2059 71 2 imp a 6 3 4 17 29 no parete 3

3025 117 1 imp a 7 no parete 3



312 ALESSANDRO PEINETTI

4,015 Piano forato (frammento): cumulo 32; 
2 fori conservati (d. 5 cm e 4 cm); distanza 
tra fori 5 cm; spessore non conservato (s. 
residuo 28 mm); superficie lisciata (rifinitura 
mediamente accurata); impasto C2; super-
ficie giallo rossastra (5YR 6/6) e cuore nero.

4,022 Parete di forno mobile con anda-
mento curvilineo (frammento): cumulo 34; 
parete formata da due superfici parallele, 
con interno concavo ed esterno conves-
so, con svasatura alla base (su frattura); 
d. ricostruito 105±10 cm; s. minimo 19 
mm; s. max 25 mm; montaggio a bande; 
superficie interna lisciata grossolanamen-
te; rifinitura esterna maggiormente cura-
ta; impasto C2; superficie interna giallo 

rossastro (7.5YR 6/6); superficie esterna 
rosso giallastro (5YR 5/6); cuore nero.

4,027 Parete di forno mobile, con anda-
mento curvilineo e orlo/piede appiattito 
e ingrossato (frammento): cumulo 24; 
d. ricostruito 90±10 cm; s. max 32 mm 
(parziale); superficie interna abrasa; ri-
finitura esterna rifinita grossolanamente; 
impasto C2; colore esterno bruno molto 
pallido (10YR7/4); orlo annerito; interno 
annerito e abraso (5YR6/6); cuore nero.

4,126 Parete di forno mobile, con anda-
mento curvilineo e orlo arrotondato (fram-
mento): cumulo 27; d. ricostruito 100±10 
cm; s. parete 28 mm; superficie lisciata 

grossolanamente; impasto C2; possibile 
chamotte o frustoli di terra combusta in-
clusi; superficie bruno giallastra chiara 
(10YR 6/4); cuore nero.

4,136 Piano forato (frammento): us 1000; 
2 fori conservati (d. 5 cm e non rileva-
bile); distanza tra fori 6,4 cm; spessore 
non conservato (s. residuo 24 mm); su-
perficie lisciata (rifinitura mediamente 
accurata); impasto C2; superficie giallo 
rossastra (5YR 6/6); cuore nero.

4,137 Parete di forno mobile, con andamen-
to curvilineo e orlo ingrossato (frammento): 
us 1000; d. ricostruito 70±10 cm; s. parete 
21 mm; s. max 24 mm (in corrispondenza 

Frammenti articolati e piani forati (4,000)

Not US/CUM Peso Morf. specifica C.I. Veg. Spess. Sup1 Sup2 Interpr. G.I.

2.086 82 151 2 superfici parallele leggermente curve c1 diff 37 lisc. ruv. installazione 1

2.088 65 282 2 superfici opposte parallele c1 diff 41 lisc. ruv. piastra mobile 2

2.093 36 213 2 superfici opposte parallele c1 diff 38 lisc. lisc. gros. piastra mobile / installazione 1

2.119 40 352 2 superfici parallele leggermente curve a(c) sc 38 lisc. gross. ruv. installazione 1

2.140 2051 337 2 superfici opposte parallele a 47 lisc. gross. ruv. piastra mobile 2

2.144 2042 368 2 superfici opposte parallele c1 abb 42 lisc. ruv. piastra mobile 2

2.145 2042 891 2 superfici opposte parallele +bordo a 40 lisc. ruv. piastra mobile 2

2.169 406 172 2 superfici opposte parallele c1 diff 35 lisc. ruv. piastra mobile 1

2.206 2022 296 2 superfici opposte parallele a 28 lisc. ruv. piastra mobile 2

1500 26 prisma triangolare a abr. abr. sigillatura 1

1516 45 prisma triangolare a abr. abr. sigillatura 1

2039 128 2 superfici opposte parallele a 36 lisc. gross. lisc. gros. installazione 1

2042 223 2 superfici opposte parallele a 38 abr. ruv. piastra mobile 2

2053 132 2 superfici opposte parallele a 41 abr. abr. piastra mobile 1

2057 29 spigolo arrotondato c1 abb abr. abr. ?

25 295 2 superfici parallele leggermente curve c1 diff 33 lisc. lisc. gros. installazione 1

28 61 2 superfici parallele leggermente curve c1 diff 31 abr. abr. installazione 1

28 155 2 superfici opposte parallele c1 abb 27 lisc. abr. installazione 1

28 89 2 superfici opposte parallele c1 abb 35 abr. abr. installazione 1

28 33 prisma triangolare a abr. abr. sigillatura 1

28 76 2 superfici opposte parallele c1 abb 26 lisc. abr. piastra mobile 1

28 89 2 superfici opposte parallele c1 diff 25 lisc. abr. piastra mobile 1

36 44 2 superfici opposte parallele+(bordo) c1 abb 32 lisc. gross. ruv. piastra mobile 1

Not US/CUM Peso Morf. specifica C.I.

Spess (mm)

Sup Interpr. G.I.Min Max

3.026 37 74 piano lisciato a 25 lisc. accur. piastra 3

3.070 1 32 piano lucidato a2 26 lucid piastra 3

3.125 27 121
superficie finita e impronta di ciottolo sul-
la faccia opposta

a2 15 29 crosta piastra 4

3.170 2042 165 vd. appendice 6
3.205 2022 334 superficie concava annerita a 41 65 abr. comb. 2

Frammenti con due o più superfici finite (2,000) 

Frammenti con una superficie piana caratterizzata da finizioni particolari (3,000) 
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5,046 Anellone a sezione pseudo-ret-
tangolare (frammentario): cumulo 45; d. 
esterno 15 cm; d. interno 8 cm; h. non 
conservata; impasto massivo argillo-sab-
bioso con sabbie grossolane subangolari 
incluse; superficie bruno chiara (7.5YR 
6/4); cuore nero.

5,107 Anellone a sezione pseudo-ret-
tangolare (frammentario): cumulo 24; d. 
esterno 18 cm (ricostruito, non conser-
vato); d. interno 10 cm; h. non conserva-
ta; impasto C2; superficie bruno chiara 
(7.5YR 6/4); cuore nero.

5,181 Fittile conico forato orizzontalmente 
(frammentario): us 2058; d. base 8 cm; d. 
foro 1,3 cm; h. conservata 6,6 cm (manca 
sommità); impasto A omogeneo con sab-
bie ben cernite; superficie e corpo giallo 
rossastro (5YR 6/8).�

5,200 Anellone a sezione pseudo-rettan-
golare (frammentario): ricognizione; d. 
esterno 20 cm; d. interno 12 cm; h. non 
conservata; impasto C2 con glume; su-
perficie giallo rossastra (5YR 6/6); cuore 
nero.

5,227 Anellone a sezione tonda (frammen-
tario): cumulo 39; d. esterno 15 cm; d. 
interno 6 cm; d. sezione 4,5 cm; impasto 
C2; rifinitura superficiale mediamente ac-
curata; superficie giallo rossastra (7.5YR 
6/6); cuore nero.

5,228 Peso ovoidale (frammentario): cu-
mulo 26; d. esterno 4 cm; h. 4,6 cm; d. 
foro 0,8 cm; impasto C1 con diffusa pula 
(20%) molto frammentata; superficie e 
corpo rosso chiaro (2.5YR 6/8).

5,231 Peso (da telaio?) a ciambella (fram-
mentario): us 12; d. esterno 9,5 cm; d. 
foro 3 cm; impasto argillo-sabbioso omo-
geneo con incluse sabbie grossolane 

subangolari; superficie lisciata accura-
tamente; superficie e corpo bruno chiari 
(7.5YR 6/4).

5,232 Anellone a sezione pseudo-ret-
tangolare (frammentario): cumulo 22; d. 
esterno non conservato; d. interno 6,5 
cm; h. 5,1 cm; impasto C2; ghiaia subar-
rotondata inclusa; superficie superiore e 
foro rosso giallastri (5YR 5/8); superficie 
inferiore annerita; cuore nero.

5,233 Anellone a sezione tonda (fram-
mentario): cumulo 24; d. esterno 15 cm; 
d. interno 7 cm; d. sezione 4 cm; impa-
sto C2; rifinitura superficiale mediamente 
accurata; superficie bruno chiara (7.5YR 
6/4); cuore nero.

5,234 Frammento di forma conica: cumulo 
24; h. conservata 6,5 cm; fratturato alla 
base; manifattura grossolana; impasto A; 
superficie giallo rossastra (5YR 6/6); cuo-
re grigio scuro.

5,238 Peso glubulare (frammentario): cu-
mulo 68; d. esterno 6 cm; d. foro 0,8 cm; 
tracce di usura di corda; impasto argillo-
sabbioso omogeneo con sabbie quarziti-
che grossolane; superficie giallo bruna-
stra (10YR 6/6) o annerita; cuore nero.

5,240 Anellone a sezione tonda (fram-
mentario): cumulo 53; d. esterno 15 cm; 
d. interno 6 cm; d. sezione 4,5 cm; impa-
sto C2; rifinitura superficiale mediamente 
accurata; superficie rosso giallastra (5YR 
5/8); annerimento localizzato sulla parte 
superiore della superficie; cuore nero.

5,243 Peso globulare (frammentario); us 
2040; d. esterno 5,5 cm; d. foro 0,4 cm; 
tracce di usura di corda/filo visibili sul 
foro; impasto argillo-sabbioso omogeneo; 
superficie lisciata; colore superficie e cor-
po giallo brunastro (10YR 6/6) o annerito.

5,245 Peso sferico schiacciato ai poli, 
asimmetrico (frammentario): raccolta di 
superficie; d. esterno 7,5 cm; h. 6,5 cm; d. 
foro 0,7 cm; tracce di usura di corda visi-
bili sul foro; impasto argillo-sabbioso con 
sporadici vegetali visibili in superficie (for-
se apparati radicali) e sabbie grossolane; 
superficie rosso giallastra (5YR5/6) con 
localizzate aree giallo brunastre (10YR 
6/6) o annerite.

5,246 Peso sferico schiacciato ai poli 
(frammentario): raccolta di superficie; d. 
esterno 7 cm; h. 6,5 cm; d. foro 0,7 cm; 
tracce di usura di corda visibili sul foro; 
impasto argillo-sabbioso con sporadici 
vegetali visibili in superficie (forse appa-
rati radicali); superficie rosso giallastra 
(5YR5/6).

5,247 Peso sferico schiacciato ai poli 
(frammentario): us 2038 (attacco con 
frammento proveniente da raccolte di 
superficie); d. esterno 7,5 cm; h. 7 cm; 
d. foro 1 cm; tracce di usura di corda 
visibili sul foro; impasto argillo-sabbioso 
con inclusi quarzitici grossolani; superfi-
cie e corpo rossi (2.5YR5/8) con localiz-
zate aree giallo brunastre (10YR 6/6) o 
annerite.

5,248 Peso cilindrico con spigoli smussati 
(integro, 177 g): raccolta di superficie; d. 
esterno 4 cm; h. 6,5 cm; d. foro 0,8 cm; 
visibili tracce di usura di corda; impasto 
argillo-sabbioso con sabbie grossolane 
incluse; superficie rossa (2.5YR 5/8).

5,250 Peso emisferico (parzialmente con-
servato): cumulo 68; conserva una super-
ficie convessa con curvatura non regola-
re, lisciata grossolanamente; d. foro 1,5 
cm; impasto A massivo e polveroso, ricco 
di sabbie fini (20-30%); superficie rosa 
(7.5YR 7/4).

Pesi, anelloni e altri manufatti scarsamente interpretabili (5,000)

dell’orlo); superficie interna lisciata grosso-
lanamente; rifinitura esterna maggiormen-
te curata; impasto C2; colore esterno bru-
no chiaro (7.5YR6/4); colore interno giallo 
rossastro (5YR6/6); cuore nero.

4,230 Piano forato (frammento): cumulo 
25; 2 fori conservati (d. 5 cm e non rile-
vabile); distanza tra fori 4,7 cm; spesso-
re non conservato (spessore residuo 25 
mm); superficie lisciata (rifinitura media-
mente accurata); impasto C2; superficie 
giallo rossastra (5YR 6/6); cuore nero.

4,229 Parete di installazione/contenitore 
con andamento curvilineo e orlo appiatti-
to (frammento): cumulo 32; d. ricostruito 
40±10 cm; s. parete 16 mm; superficie 
interna lisciata a stecca (orizzontalmen-
te); superficie esterna lisciata grosso-
lanamente; impasto C2; colore esterno 

bruno chiaro (7.5YR6/4); cuore nero.
4,235 Camino di forno mobile (frammen-
to): us 1456; d. 15 cm; s. bordo 26 mm; 
segni di intenso riscaldamento sulla su-
perficie; impasto C2; superficie bruno 
scuro (7.5YR 3/4); cuore nero.

4,239 Rivestimento di struttura (lignea?): 
impasto argilloso con sabbie (10-20%); 
possibile frammento di conchiglia inclu-
sa; s. 22 mm; bordo inclinato; possibile 
impronta piatta di asse; superficie bruno 
chiara (7.5YR 6/4).

4,241 Parete di installazione/contenitore 
con bordo rientrante e orlo arrotondato 
(frammento): cumulo 34; d. ricostruito 
40±5 cm; s. parete 21 mm; superficie 
interna lisciata orizzontalmente; super-
ficie esterna rifinita grossolanamente; 
impasto C2; superfici bruno chiaro 

(7.5YR6/4); fratture parzialmente bru-
no chiare; orlo annerito esternamente; 
cuore nero.

4,258 Piano forato (frammento): cumulo 
25; 2 fori conservati (d. 3 cm e 3 cm); 
distanza tra fori 2,1 cm; s. conservato (s. 
residuo 37 mm); superficie lisciata (rifi-
nitura mediamente accurata); impasto 
C2 con glume diffuse; superficie bruno 
chiaro (7.5YR6/4); cuore nero.

4,259 Piano forato (frammento): cumulo 
25; 2 fori conservati (d. 3,5 cm e non 
conservato); distanza tra fori 3,4 cm; s. 
non conservato (s. residuo 40 mm); su-
perficie lisciata (rifinitura mediamente 
accurata); impasto C2 con steli e glume 
fortemente frammentati; superficie giallo 
rossastra (5YR 6/6); cuore nero.
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Dovendo ricorrere a una sintesi per la 
presentazione dell’insieme del materiale, 
sembra opportuno integrare i dati con 
la presentazione dettagliata delle carat-
teristiche di alcuni frammenti seleziona-
ti. Per alcuni di questi è stata realizzata 
un’analisi al microscopio ottico digitale 
su una sezione del campione apposita-
mente preparata (sezione polita). Questa 
semplice tecnica consiste nel preparare 
una sezione rettificata segando il fram-
mento in questione con un seghetto da 
ferro. La superficie così ottenuta è sta-
ta poi polita con carta abrasiva (Labille 
2006-2007, p. 25). 

1,016 Superficie finita con 2 impronte a 
sezione circolare parallele opposte.
Impasto: di tipo B, con struttura granula-
re poco sviluppata, tendente al massivo. 
Vuoti rappresentati da vacuoli e porosità 
“a camere” scarsamente sviluppata (sti-
ma dei vuoti al 5-10%). Sabbie medie e 
fini stimate tra 20 e 30%. Altri tipi di inclu-
so assenti. La matrice appare maggior-
mente argillosa rispetto agli impasti di 
tipo A. La coesione è dura. Il colore del 
corpo varia dal bruno giallastro chiaro 
(10YR 6/4) al bruno grigiastro (10YR 5/2). 
Si nota come l’impasto sembra steso con 
due riporti sovrapposti parallelamente 
alla trama lignea (impasto applicato o 
spalmato su trama).
Morfologia: si conservano 2 impronte a 
sezione circolare di diametro ridotto (2,5 
e 3 cm) molto ravvicinate (distanza tra 
impronte 3 mm). Sulla faccia opposta si 
conserva una superficie piana, lisciata 
grossolanamente. La superficie risul-
ta parzialmente annerita. Lo spessore 
dell’impasto tra le impronte e la superfi-
cie è di 34 mm.
Interpretazione: generico rivestimento di 
trama lignea effettuato con impasto fran-
co argilloso spalmato in due riprese (in 
un unico evento costruttivo). La trama 
potrebbe trattarsi di una sorta di incan-
nucciato. La funzione di rivestimento non 
rinvia forzatamente a una parete. Visto 
l’annerimento della superficie si potreb-
be trattare, in via del tutto ipotetica, del 
rivestimento interno di un forno realizzato 
in terra su armatura lignea. L’annerimen-
to potrebbe rappresentare in alternativa 
il risultato di un evento di combustione 
accidentale di una struttura parietale.

Cronologia: non determinabile (prove-
nienza da cumuli; assenza di stretti con-
fronti dal sito). 

1,141 Due impronte a sezione circolare 
parallele.
Impasto: di tipo A, massivo (2). I vuo-
ti caratteristici sono brevi fessurazioni 
mediamente sviluppate, associate a una 
porosità vacuolare submillimetrica (stima 
dei vuoti al 10% del volume). Le sabbie 
fini e medie sono stimate al 30%. Sabbie 
grossolane e ghiaie sono assenti. Sono 
presenti inclusi antropici (rari frustoli di 
terra combusta). Si rilevano sacche che 
presentano possibili segni di vetrifica-
zione. La coesione è dura. Il colore del 
corpo è grigio scuro (5YR 4/1), mentre 
in corrispondenza delle impronte e, par-
zialmente, delle fratture la colorazione è 
piuttosto rosa (5YR 7/4) per una profon-
dità media di 1 cm. 
Morfologia: sono presenti 2 impronte a 
sezione circolare, la prima con diametro 
di 5 cm e la seconda, meno conservata, 
con diametro di 8 cm (1). Le impronte 
hanno una distanza minima di 11 mm 
tra di loro. L’impasto ha uno spessore 
massimo di 57 mm, ma la misurazione ri-
sulta parziale dal momento che la faccia 
opposta alle impronte risulta in frattura 
(fluitata).
Interpretazione: il frammento sembra ri-
conducibile all’ipotesi di una parete in 
terra cruda piuttosto massiva, fatta di 
riporti di impasto impilati manualmente, 
addossata a una intelaiatura lignea di 
pali verticali.
Cronologia: Neolitico medio, per con-
fronto con altri resti in terra combusta 
dal sito. La posizione stratigrafica non 

consente una conferma del dato (us 
1500).

1,154 Tre impronte a sezione circolare 
parallele.
Impasto: di tipo A. I vuoti caratteristi-
ci sono brevi fessurazioni mediamente 
sviluppate, associate a una porosità va-
cuolare submillimetrica (stima dei vuoti 
al 10-20% del volume). Le sabbie fini e 
medie sono stimate al 30%. Sono pre-
senti inclusi antropici (rari frustoli di terra 
combusta) e sabbie grossolane di forma 
subangolare o subarrotondata (5%) (2). 
Si rilevano sacche che presentano pos-
sibili segni di vetrificazione. La coesione 
è dura. Il colore è bruno rossastro chiaro 
(2.5YR 7/4) ad eccezione di un parziale 
annerimento al centro del frammento.
Morfologia: sono presenti 3 impronte a 
sezione circolare parallele (d. 4 cm; d. 3 
cm; d. 3 cm). 
Sezione polita: è stata realizzata una se-
zione su un piano ortogonale rispetto alla 
faccia su cui si osservano le impronte 
(1). Sono osservabili le tracce di masse 

d’impasto addossate a elementi lignei. 
I vuoti corrispondenti alla pressione 
dell’impasto seguono l’andamento delle 
impronte in maniera convoluta. L’impila-
mento delle masse d’impasto è solo visi-
bile in frattura e non in sezione, a causa 
del suo orientamento.
Interpretazione: frammento appartenen-
te a parete in terra cruda, realizzata im-
pilando e addossando masse d’impasto 
contro una trama lignea verticale.
Cronologia: Neolitico medio, per con-
fronto con altri resti in terra combusta dal 

1

APPENDICE 5. APPROFONDIMENTI E SEZIONI POLITE 

2

1 2



315TERRA CRUDA E TERRA COTTA. ARCHITETTURA DOMESTICA E ATTIVITÀ ARTIGIANALI

sito e per posizione stratigrafica (us 2042 
contiene materiale ceramico esclusiva-
mente rapportabile alla fase neolitica).

1,157 Superficie finita, bordo inclinato e 
un’impronta a sezione circolare opposta.
Impasto: di tipo C1. Vegetali abbondanti 
(40%) mediamente o poco frammentati. 
Sabbie medie e fini stimate al 30%. Ri-
levata una sporadica ghiaia subangolare 
inclusa. La consistenza è tenace. Super-
ficie e bordo giallo rossastro (5YR 6/6); 
corpo nero.
Morfologia: il frammento presenta una 
superficie lisciata e un bordo inclinato 
di circa 30° rispetto alla superficie. Sulla 
faccia opposta si trova un’impronta a se-
zione circolare (d. 9 cm). 
Sezione polita: è possibile individuare 
una stesura univoca di terra cruda. I vuo-
ti si dispongono in maniera planare e si 
ha una maggiore compattezza del sedi-
mento in superficie. La loro disposizione 
indica un compattamento di un impasto 
su una superficie orizzontale. La zona 
del bordo appare rifinita successivamen-
te alla messa in posa dell’impasto
Interpretazione: si tratta del rivestimento 
di una superficie orizzontale fatta di ele-
menti lignei (circolari o tronchi lavorati a 
spacco). L’interpretazione più probabile 
è quella di una piastra di cottura (per la 
presenza del bordo e le colorazioni su-
perficiali), ma si potrebbe anche trattare 
di un rivestimento di soppalco o pavi-
mento incendiati. 
Cronologia: Neolitico medio, per con-
fronto con altri resti in terra combusta dal 
sito. La posizione stratigrafica conferma 
solo parzialmente tale ipotesi (us 1008 
contiene in percentuale maggioritaria 
materiale ceramico databile al Neolitico, 
con presenza di materiale riferibile a età 
del Rame e età del Bronzo).

1,168 Due impronte a sezione circolare 
parallele e un’impronta ortogonale.

Impasto: di tipo A(C). Scarti della lavora-
zione di cereali molto frammentati inclusi 
(10-15%). Sabbie medie e fini stimate al 
30%. Sono frequenti gli inclusi grosso-
lani, perlopiù di natura antropica, ben 
distribuiti all’interno del frammento. La 
consistenza è dura. Superficie e bordo 
giallo rossastro; corpo nero.
Morfologia: due impronte a sezione 
circolare parallele (d. 7 cm; d. 7 cm) e 
un’impronta circolare che le incrocia per-
pendicolarmente (d. 3 cm), entrando in 
contatto con una sola di queste. 
Sezione polita: la sezione è stata realiz-
zata parallelamente alle 2 impronte di 
maggiori dimensioni, sezionando a metà 
una di esse. È visibile una prima stesura 

di impasto, la cui direzione di posa è 
obliqua rispetto alla trama. A questa 
succede una seconda stesura, che po-
trebbe rappresentare una finizione della 
superficie esterna (che rimane tuttavia 
dubbia).
Interpretazione: frammento appartenen-
te a parete in terra cruda, realizzata im-
pilando e addossando masse d’impasto 
contro una trama lignea a predominanza 
di elementi verticali. L’impronta perpen-
dicolare, di minore diametro, potrebbe 
essere un elemento orizzontale inserito 
per limitare i movimenti ondulatori dei 
pali verticali prima della posa della pa-
rete in terra. L’irregolarità della parete 
lignea sarebbe testimoniata dal fatto che 
l’elemento orizzontale tocca solo uno dei 
due pali verticali. L’impasto risulta piutto-
sto ben omogeneizzato, con aggiunta di 
vegetali e (forse) di sabbie medie miste 
a elementi di natura antropica.
Cronologia: Neolitico medio, per con-
fronto con altri resti in terra combusta dal 
sito e per posizione stratigrafica (us 1471 
contiene materiale ceramico esclusiva-
mente rapportabile alla fase neolitica).

1,201 Piano associato a due impronte pa-
rallele a vista.
Impasto: di tipo A. Sabbie medie e fini 
stimate al 30%, con lenti che potrebbero 
raggiungere anche il 40-50% per la pre-
senza elevata di sabbie medie (3). Sono 
diffusi gli inclusi grossolani, per lo più 
frustoli di terra combusta, anche di gran-
di dimensioni. La consistenza è dura. Su-
perficie e impronte risultano rosso chiare 
(la profondità dell’ossidazione è notevo-
le), come alcune fratture in maniera par-
ziale. Il corpo è grigio scuro.
Morfologia: 2 impronte a sezione circola-
re parallele (d. 6 cm; d. 4 cm). La super-
ficie compresa tra le due non conserva 
tracce di rifinitura particolare. 

Sezione polita: la sezione è stata realiz-
zata parallelamente alle due impronte 
maggiori, sezionando la superficie finita 
che le divide (1). Sono visibili più ste-
sure, corrispondenti a masse di impasto 
che si accavallano poiché vengono im-
pilate e addossate alla trama lignea allo 
stesso tempo (2). Il movimento di posa 
ha differenti inclinazioni, sempre obli-
que rispetto alla parete. Sono osserva-
bili zone maggiormente massive e altre 
con vuoti piuttosto sviluppati, nonché 
lenti maggiormente sabbiose. 
Interpretazione: frammento appartenen-
te a parete in terra cruda, realizzata im-
pilando e addossando masse d’impasto 
contro una trama lignea a predominanza 
di elementi verticali. L’impasto sembra 
realizzato con scarsa cura, poiché non 
risulta sempre ben omogeneizzato. 
Cronologia: Neolitico medio, per con-
fronto con altri resti in terra combusta 
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dal sito. La posizione stratigrafica non 
è affidabile, pur contenendo materiale 
neolitico.

1,204 Superficie finita, associata a una 
impronta a sezione circolare obliqua e a 
vista.
Impasto: di tipo A, massivo. I vuoti carat-
teristici sono i vacuoli schiacciati e i pori 
tondi di taglia submillimetrica, mentre 
le brevi fessurazioni sembrano presenti 
in maniera subordinata (vuoti stimati al 
20% del volume). Le sabbie fini e medie 
sono stimate al 20%, con distribuzione 
omogenea. Sabbie grossolane e ghiaie 
sono assenti. Sono segnalate impronte 
di glume estremamente frammentate, 
con ricorrenza decisamente sporadica. 
La coesione è friabile. L’impasto risulta 
polveroso al tatto, come altri frammenti 
friabili (scarsamente attestati). La colora-
zione risulta omogenea sui toni del rosa 
(7.5YR 7/4).
Morfologia: è presente un’impronta a 
sezione circolare (diametro 5 cm). Sulla 
medesima faccia che conserva l’impron-
ta è visibile anche una superficie finita, 
piana e regolare, ma piuttosto abrasa. 
L’impronta interseca la superficie piana 
con un’angolazione compresa tra 30° 
e 45°. Una lisciatura grossolana della 
superficie, effettuata manualmente, è 
deducibile dalla presenza di una lie-
ve irregolarità nella superficie a fianco 
dell’impronta (un probabile surplus di 
terra cruda risparmiata dalla lisciatura 
manuale frettolosamente eseguita, pro-
prio in corrispondenza dell’intersezione 
tra elemento ligneo e superficie).
Interpretazione: Il frammento sembra 
riconducibile all’ipotesi di una parete in 
terra cruda piuttosto massiva. La pre-
senza dell’impronta obliqua potrebbe 
semplicemente essere spiegata con l’u-
tilizzo di elementi lignei di andamento ir-
regolare nella realizzazione della parete. 
Un’ipotesi alternativa è che il frammento 
provenga dalla sommità della parete, 
dal suo lato interno, in corrispondenza 
dell’intersezione con elementi del tetto. 
L’inclinazione del tetto sarebbe compre-
sa, in questo caso, tra 60° e 45°. 
Cronologia: Neolitico medio, per con-
fronto con altri resti in terra combusta dal 
sito e per posizione stratigrafica (us 2042 
contiene materiale ceramico esclusiva-
mente rapportabile alla fase neolitica).
1,208 Piano associato a un’impronta a se-
zione circolare parzialmente coperta.
Impasto: di tipo A, massivo con debole 

tendenza verso una struttura granulare, 
creata da brevi fessurazioni e porosità a 
camere subordinata e poco sviluppata. 
Sono presenti anche vacuoli tondi di ta-
glia submillimetrica. I vuoti sono stimati 
al 20% del volume. Le sabbie fini e me-
die sono stimate al 30%. Le sabbie gros-
solane e le ghiaie sono assenti. Si rileva 
la presenza di un incluso vegetale (ste-
lo fortemente compresso nell’impasto). 
La coesione è tenace. Il corpo è giallo 
rossastro (5YR 7/8), mentre la superfi-
cie finita risulta maggiormente arrossata 
(rosso chiaro 2.5YR 6/6). La presenza di 
carbonati risulta scarsa (stimata tra 0-2% 
in base alla reazione dell’impasto trattato 
con acido cloridrico).
Morfologia: si conserva il lato di un’im-
pronta a sezione circolare (d. 10 cm) 
associata a una superficie finita piana e 
regolare. L’impronta è parzialmente co-
perta dalla stesura dell’impasto della su-
perficie (l’elemento ligneo era solo par-
zialmente visibile). Superficie e impronta 
sono parallele. Lo spessore dell’impasto 
si conserva per 82 mm a partire dalla su-
perficie finita verso l’interno della parete 
(in frattura).
Interpretazione: il frammento sembra ri-
conducibile all’ipotesi di una parete in 
terra cruda piuttosto massiva, fatta di 
riporti di impasto impilati manualmente, 
addossata a una intelaiatura lignea di 

pali verticali. Il frammento si potrebbe ri-
ferire alla parte interna della parete, dove 
l’impasto penetra tra gli elementi lignei e 
risulta lisciato manualmente.
Cronologia: Neolitico medio, per con-
fronto con altri resti in terra combusta dal 
sito. Il contesto stratigrafico conferma 
solo parzialmente la datazione (us 2005 
contiene materiale ceramico neolitico in 
proporzioni maggioritarie, con presenze 
di epoca protostorica).

1,211 Superficie finita con due impronte 
a sezione circolare sulla faccia opposta.
Impasto: di tipo C1. Il volume occupato 
dagli inclusi vegetali (pula) è stimato al 
20%. Le sabbie fini e medie sono stima-
te al 30%. Non sono stati osservati altri 

tipi di incluso. La consistenza è dura. Il 
colore risulta omogeneo, rosso chiaro 
(2.5YR6/6), con arrossamento in corri-
spondenza di una delle impronte.
Morfologia: la superficie finita conserva 
tracce di lisciatura, con crosta submilli-
metrica derivante dalla finizione manua-
le. Le impronte a sezione circolare sono 
di medie dimensioni (d. 5 cm e 4 cm).
Sezione polita: la sezione è stata rica-
vata su un piano ortogonale rispetto alla 
direzione delle impronte. Si osserva una 
stesura univoca, con vuoti planari e una 
maggiore compattezza del sedimento in 
superficie, derivati dalla compressione 
dell’impasto su una superficie orizzon-
tale. La lavorazione appare omogenea, 
con aggiunta di vegetali.
Interpretazione: l’ipotesi della piastra di 
cottura è scartata a causa della mag-
giore esposizione al calore di una delle 
impronte. La tecnica di posa esclude 
anche l’interpretazione come rivestimen-

to parietale. Si ipotizza l’identificazione 
con un rivestimento in terra cruda di un 
soppalco.
Cronologia: Neolitico medio, per con-
fronto con altri resti in terra combusta dal 
sito e per posizione stratigrafica (us 2057 
contiene esclusivamente materiale cera-
mico databile al Neolitico).

2,145 Due superfici parallele opposte, 
con bordo.
Impasto: di tipo A, omogeneo con zone 
maggiormente granulari. Le sabbie me-
die e fini sono stimate al 30%. Sono as-
senti sabbie grossolane e altri tipi di in-
cluso (2). La consistenza è resistente. Il 
colore è rosa omogeneo (5YR 7/4). Solo 
le due superfici finite e il bordo mostrano 
un leggero arrossamento, con limiti diffu-
si verso il corpo (2.5YR 6/6).
Morfologia: una superficie mostra una li-
sciatura poco accurata, mentre la super-
ficie opposta è lisciata grossolanamente 
o non lisciata affatto. Il bordo è presso-
ché perpendicolare alle due superfici e 
mostra un andamento tondeggiante del 
manufatto (1).
Sezione polita: sono visibili tre stesure 
planari sovrapposte. Quella basale e 
quella sommitale risultano maggiormen-
te compatte, mentre quella centrale ha 
vuoti più pronunciati e struttura debol-
mente granulare.
Interpretazione: il manufatto è stato rea-
lizzato con tre stesure di sedimento scar-
samente umido, stese su una superficie 
piana e fortemente compresse. Una rifini-
tura poco accurata è stata apportata alla 
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superficie superiore e al bordo, mentre 
la superficie opposta risulta irregolare e 
poco rifinita. Sembra aver subito fenome-
ni di combustione, che hanno interessato 
in maniera più accentuata le superfici 
(cottura volontaria? arrossamenti dovuti 
alla sua funzione?).

Cronologia: Neolitico medio per posizio-
ne stratigrafica (us 2042), in associazio-
ne con solo materiale neolitico.

3,170 Superficie finita (fig. 285)
Impasto: la struttura dell’impasto appa-
re granulare, con segni di vetrificazione. 
Si ipotizza l’uso di un sedimento argillo-
so. Il colore è nero, omogeneo. Vista la 
particolarità del frammento, al momento 
non sono state effettuate ulteriori analisi 
sull’impasto per permetterne la conser-
vazione integrale in vista di nuove ana-
lisi. È stato notato un livello di spessore 
millimetrico al di sotto della superficie 
lucidata, con inclusione abbondante di 
semi di papavero (cfr. S. Motella De Car-
lo, infra).
Morfologia: la superficie appare accura-
tamente lucidata, leggermente concava, 
con andamento piano e regolare al cen-
tro e una leggera curvatura su un lato.
Interpretazione: si potrebbe ipotizza-
re l’appartenenza del frammento a una 
struttura di combustione (piano di for-
no?), visti i fenomeni di combustione 

che sembrano attestati da vetrificazioni 
incipienti. Anche l’identificazione con il 
fondo di un grande contenitore, mobi-
le o fisso, è possibile. La mancanza di 
una superficie opposta finita potrebbe 
ipoteticamente suggerire l’ulteriore iden-
tificazione con un rivestimento di silos. 
Purtroppo mancano confronti con altro 
materiale dal sito. La deposizione del 
livello contenente semi di papavero non 
coincide con la defunzionalizzazione del 
reperto, ma piuttosto con la sua realizza-
zione o con una fase intermedia del suo 
utilizzo (nel caso di un rifacimento del-
la superficie finita). Infine, è al momen-
to impossibile determinare se la cottura 
del frammento sia accidentale o lega-
ta alla realizzazione o alla funzione del 
manufatto.
Cronologia: il frammento proviene da 
uno strato con ceramica esclusivamente 
riferibile al Neolitico medio (us 2042). La 
datazione è confermata dall’analisi ra-
diometriche (5350 ±155 BP) effettuata su 
un incluso carbonioso presente nell’im-
pasto (cfr. S. Motella De Carlo, infra).

Una serie di analisi complementari è stata 
condotta su un campione ristretto di resti in 
terra combusta. 
Si è tentato di calcolare il peso specifico 
del materiale essenzialmente per due ra-
gioni. In primo luogo, la conoscenza del 
peso specifico di un materiale permette 
di ottenere dati volumetrici, partendo dalle 
misurazioni del peso effettuate in maniera 
sistematica sui reperti. Si potrebbe passa-
re dunque da analisi basate sul peso dei 
frammenti ad analisi condotte sui volumi di 
materiale, decisamente più rappresentative 
ed evocative dei processi di conservazione 
(e mancata conservazione) dei reperti nel 
deposito archeologico. L’ulteriore interesse 
dell’operazione risiede nel tentativo di veri-
ficare se a differenti classi di materiale di un 
sito corrisponda un peso specifico proprio, 
che possa potenzialmente rendere conto 
non solo delle materie prime impiegate, ma 
anche dei processi subiti in vita dal reper-
to (in particolare riguardo ai fenomeni di 
combustione).
Per effettuare il calcolo del peso specifico è 
stato usato il metodo più semplice: la pesa-
tura dei campioni e la successiva immersio-
ne in acqua all’interno di contenitori graduati 
per il calcolo del volume. Se per la misura-
zione del peso non si presentano problemi 
(è stata usata una bilancia con precisione 
di± 0,1 g), il calcolo del volume risulta inve-
ce maggiormente problematico. La porosità 
del materiale obbliga a una lettura estrema-
mente rapida del valore volumetrico, prima 

che il campione inizi a impregnarsi d’acqua. 
Inoltre esiste un problema di precisione ri-
guardante i contenitori graduati. 
È stata effettuata una prima serie di misura-
zioni di campioni di piccola taglia (57 fram-
menti) in un contenitore graduato con tac-
che disposte ogni 5 ml, che garantiscono un 
grado di precisione medio, ma adatto per 
prime esperienze. I valori di peso specifico 
si situano tra 1,48 g/cm3 e 2,15 g/cm3 per i 
campioni di terra combusta, senza partico-
lari distinzioni tra le varie classi di impasto. 
Si deduce che il peso specifico non è solo 
funzione diretta del grado di porosità. Solo 
i campioni vetrificati hanno restituito valori 
molto bassi, compresi tra 0,78 g/cm3 e 1,28 
g/cm3. Una seconda serie di misurazioni, 
per campioni di grande taglia, è stata effet-
tuata con un contenitore graduato di circon-
ferenza maggiore, con tacche ogni 20 ml. I 
valori di peso specifico sono risultati siste-
maticamente minori rispetto alla precedente 
esperienza (compresi tra 1,2 e 1,6 g/cm3). 
Questa serie di risultati è stata scartata, nel 
dubbio che i risultati fossero causati da erro-
ri sistematici legati alla minore precisione del 
metodo di misurazione.
Prendendo in considerazione i risultati sti-
mati validi, il peso specifico dei frammenti 
in terra combusta di Castello di Annone ha 
un valore medio di 1,8 g/cm3 (escludendo i 
campioni vetrificati), senza la possibilità di 
poter distinguere ulteriormente tra le diffe-
renti classi d’impasto o morfologie. Questi 
dati sono il risultato di primi esperimenti. Si 

dovrà lavorare in futuro per risolvere le pro-
blematiche relative alla qualità ed esattezza 
della misurazione del volume41. Parallela-
mente sono state effettuate osservazioni 
relative al grado di consolidamento del ma-
teriale, immergendo campioni in acqua 
distillata e osservandone la reazione, cal-
colando l’eventuale tempo di scioglimento. 
Tutto ciò per confermare i dati relativi alla 
consistenza dei frammenti, valutando la pre-
senza eventuale di campioni che mostrano 
reversibilità della materia in acqua e rilevare 
zone dove il processo termico è stato mag-
giormente intenso (Tasca 1998b, p. 187). 
Su 30 campioni, solo uno (superficie piana 
con impasto A e consistenza resistente) ha 
mostrato un parziale disgregamento della 
frattura opposta alla superficie piana, dopo 
circa 24 ore di immersione. Gli altri campioni 
sono risultati stabili per tutto il periodo di im-
mersione, durato un mese.
La stima della percentuale dei carbonati è 
stata condotta grazie al trattamento di cam-
pioni, su frattura fresca, con acido cloridrico. 
Per tale procedura, sono stati seguiti i para-
metri stabiliti dalla FAO (F.A.O. 2006, p. 38). 
Sono stati trattati 54 campioni, sia tra il ma-
teriale diagnostico che non o semi-diagno-
stico: 21 non hanno manifestato la presenza 
di carbonati nell’impasto; 32 sono risultati 
poco carbonatici (0-2%); solo un campione 
è stato classificato come moderatamente 
carbonatico (2-10%).
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1	 Cfr. definizione fornita da R. Peroni: 
“Impasto in cui una componente limo-
sa affianca quella argillosa e talvolta 
prevale su di essa” (Peroni 1994, p. 
102). Il termine “concotto” può infatti 
designare strutture in terra volontaria-
mente o accidentalmente interessate 
da fenomeni di combustione, ma an-
che fittili non vascolari non meglio ri-
conoscibili. Talvolta viene anche usato 
per descrivere sedimenti rubefatti. Ri-
mane da segnalare il fatto che questo 
vocabolo è esclusivo della tradizione 
archeologica italiana, senza un corri-
spettivo diretto all’estero, dove si pre-
ferisce l’utilizzo di termini riconducibili 
in maniera diretta alle tecniche o alle 
caratteristiche della materia prima 
(francese: terre à bâtir, terre crue, 
torchis, pisé, adobe, terre cuite, terre 
brulée,…; inglese: daub, cob, earthen 
architecture,…). Tuttavia anche l’ar-
cheologia straniera è soggetta, talvol-
ta, all’uso improprio di tali termini (ad 
esempio l’utilizzo che talvolta viene 
fatto in contesto francese del termine 
torchis per indicare qualsiasi manufat-
to o frammento in terra combusta non 
immediatamente interpretabile; comu-
nicazione personale di S. Gaudefroy, 
tecnico INRAP, agosto 2012). 

2	 Non si vuole rigettare in toto l’utilizzo 
del termine generico di “concotto”. Tut-
tavia, in mancanza di una revisione cri-
tica riguardo al suo impiego nell’attuale 
ricerca scientifica, si è preferito impie-
gare in questo contributo una definizio-
ni maggiormente neutra (frammenti di 
terra combusta) per riferirsi a quel ma-
teriale che non ha ancora ricevuto una 
caratterizzazione tecnico-funzionale.

3	 L’incendio è considerato di norma 
come un avvenimento casuale e non 
programmato. Esistono tuttavia nella 
letteratura archeologica ipotesi di in-
cendi programmati e volontari (Shaffer 
1993, p. 73; Gheorghiu 2008, pp. 65-
66; Burdo et al. 2013, p. 112).

4	 Desidero ringraziare la dott.ssa  
M. Venturino Gambari della Soprinten-
denza per i Beni Archeologici del Pie-
monte e del Museo Antichità Egizie per 
avermi coinvolto nello studio dei mate-
riali e per il proficuo scambio di idee,  
G. Gaj, M. Giaretti, M. Venturino Gambari e  
J. Wattez, per l’aiuto apportato in fase 
di interpretazione dei dati, e F. Cavulli 
per l’attenta revisione critica del testo.

5	 Bilancia elettronica con margine di er-
rore di± 1 g.

6	 Risulta impossibile quantificare le per-
centuali di limi e argille grazie alla sola 
analisi macroscopica (essendo questi 
visibili solo grazie al microscopio elet-
tronico). La proposta effettuata è da 
intendersi come generica e frutto di 
osservazioni empiriche.

7	 La presenza di questi inclusi è scarsa-
mente rilevabile sulle limitate superfici 
d’osservazione delle fratture fresche, 
eseguite per l’osservazione macrosco-
pica. Altro fattore decisivo è il colore 
dell’impasto: il colore rossastro degli 
inclusi risalta molto bene nel caso di 
una matrice che ha assunto colorazio-
ni riducenti (grigio, nero). La loro reale 
distribuzione è stata meglio osservata 

al momento della realizzazione delle 
sezioni polite (cfr. appendice 5).

8	 Vuoti planari e fessurazioni perpendi-
colari sembrano riferibili al processo di 
messa in opera dell’impasto e a feno-
meni di ritiro successivi.

9	 La percentuale è calcolata in base al 
peso del materiale e non al numero di 
frammenti. Sono esclusi i fittili dal cal-
colo del materiale diagnostico.

10	 I frammenti con 2 impronte a sezione 
circolare parallele distanziate rappre-
sentano una sottocategoria di questo 
tipo morfologico. Mostrano una porzio-
ne di impasto compresa tra 2 elementi 
lignei circolari non a contatto tra loro.

11	 I resti provenienti dai cumuli sono sog-
getti a una più elevata frammentazione 
e fluitazione. Questo è in parte dovu-
to alle vicissitudini stesse delle attività 
archeologiche (operazioni di scavo ef-
fettuate con mezzi meccanici, dissep-
pellimento e permanenza a contatto 
con agenti atmosferici del sedimento 
contenente materiale archeologico; cfr. 
Fozzati 1991, pp. 112-113; M. Venturino 
Gambari et al., supra).

12	 Di cui 14 frammenti con una o due 
impronte a vista e 9 frammenti con im-
pronte parzialmente coperte.

13	 Ad eccezione di un solo frammento 
con quantità di vegetali stimata al 30%. 
I frammenti di impasto A(C), ovvero 
con fibre vegetali presenti in quantità 
non superiori al 10%, sono 5 (2 piani 
associati a una impronta a vista e 3 
piani associati a una o due impronte 
parzialmente coperte). Tra i frammenti 
in impasto C1, 2 presentano una o due 
impronte a vista, mentre 3 frammenti 
sono caratterizzati da un’impronta par-
zialmente coperta.

14	 Uno dei due elementi sembra piuttosto 
stretto (circa 2 cm) e si accosta a un 
elemento ligneo, anch’esso con una 
faccia appiattita, di cui non si conser-
vano le dimensioni totali, ma che risulta 
decisamente più largo del primo (lar-
ghezza conservata di 4 cm).

15	 Le tecniche dell’incannucciato e 
dell’intreccio sono normalmente carat-
terizzate dall’utilizzo di elementi lignei 
di scarso diametro, raramente superio-
re ai 3 cm (cfr. Moffa 2005, p. 654).

16	 Il calcolo è stato effettuato sul peso 
dei frammenti diagnostici, riferibili con 
un certo grado di sicurezza ad alzati, 
escludendo strutture orizzontali, rari 
frammenti di incannucciato e fram-
menti dubbi. Risultano 5,6 kg di ma-
teriale provenienti da strati con sola 
ceramica neolitica; 6,5 kg da strati con 
materiale neolitico presente in maniera 
maggioritaria; 7,6 kg da strati colluviali 
contenenti materiale misto di epoche 
differenti.

17	 Si desidera ringraziare la prof.ssa  
A. Pedrotti e il dott. F. Cavulli (Univer-
sità di Trento, Laboratorio di Preistoria 
“B. Bagolini”), la dott.ssa G. Fronza per 
essersi resi disponibili a un confronto 
e per aver fornito la documentazione, 
inedita e in corso di pubblicazione, re-
lativa all’analisi del concotto di Lugo di 
Grezzana.

18	 Si propone dunque in questa sede una 
definizione ristretta dei termini “rivesti-
mento” ed “intonaco”, che comprenda 
i soli casi in cui una trama lignea (o 
eventualmente un paramento mura-
rio) sia rivestita da uno strato d’impa-
sto di limitato spessore, applicato con 
movimenti perpendicolari (di taglio) al 
supporto.

19	 Un’ipotesi simile, ma alternativa, con-
sisterebbe nella realizzazione, con le 
medesime tecniche, della parte basale 
della parete, prevedendo una sorta di 
“scarpa”, per poi completare la parte 
alta con un rivestimento più fine (collo-
quio con G. Gaj del CAST di Villarbas-
se, ottobre 2013). Non esistono tuttavia 
evidenze specifiche che possano con-
fermare tale ipotesi.

20	 Riguardo alla possibile irregolarità del-
la superficie esterna, si può effettuare 
un’osservazione supplementare. Le 
superfici dei veri e propri rivestimenti ri-
sultano regolarizzate dal procedimento 
di messa in opera stessa, che agisce 
spalmando l’impasto sulla trama. Le 
tecniche della terra massiva, proceden-
do piuttosto per impilamento dal basso 
verso l’alto, portano normalmente il co-
struttore a una minore attenzione per le 
superfici, che verranno eventualmente 
regolarizzate in un secondo momento.

21	 È tuttavia possibile che in antico, sulla 
cima del rilievo, fossero presenti lacerti 
di facies fossaniane e di sedimenti del 
Paleopo, cfr. A. Perotto - F. Carraro, 
supra. 

22	 Tuttavia la stima della quantità di ve-
getali avviene su materiale fortemente 
compresso all’interno del sedimento. Il 
volume iniziale (prima della fase d’im-
pasto) doveva quindi essere maggiore.

23	 Un indizio in tal senso deriva da quei 
pochi frammenti di terra combusta che 
sembrano conservare una superficie 
opposta alle impronte, nei quali spesso 
si nota la presenza di fibre che altrove 
non sono attestate.

24	 I frammenti di parete in impasto A, A(C) e 
C1 mostrano le stesse tecniche costrutti-
ve di base. Cambia solo la percentuale di 
vegetali inclusi (da nulla ad abbondante).

25	 La presenza di una maggiore quan-
tità di detriti dislocati verso l’esterno 
durante le fasi d’incendio, piuttosto 
che verso l’interno, potrebbe deriva-
re dalla tecnica di costruzione stessa 
delle pareti (cfr. Cavulli - Gheorghiu 
2008, p. 41).

26	 Stima effettuata in base alle caratte-
ristiche della campionatura. L’oscilla-
zione tra valore minimo e massimo è 
ampia a causa dell’assenza di morfo-
logie residue.

27	 A differenza delle pareti, nelle struttu-
re orizzontali il ritiro dell’impasto agi-
sce con direzione perpendicolare alla 
forza di gravità. Il manufatto tende a 
ridurre le sue dimensioni, ma poiché 
aderisce a una superficie d’appoggio 
(pavimento ligneo o meno) il ritiro non 
risulta ben distribuito su tutta la sua 
superficie, causando fessurazioni.

28	 Rimane il dubbio che alcuni di que-
sti manufatti siano stati interessati da 
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fenomeni di incendio, i quali avrebbero 
causato un ulteriore processo di com-
bustione e consolidamento.

29	 I resti con la sola superficie finita liscia-
ta potrebbero, in via teorica, provenire 
anche da piastre basali relative a forni.

30	 Le superfici meglio conservate mostra-
no le tracce di lisciatura manuale sotto 
forma di sottile crosta (cfr. Tasca 1998a, 
n. 18).

31	 Si conoscono casi di impiego di mate-
riale carbonatico anche in contesti pre-
cedenti all’età del Bronzo. Un esempio, 
avvalorato da analisi archeometriche, 
può essere la pasta biancastra utiliz-
zata per una decorazione parietale nel 
sito neolitico di Isera la Torretta (Pe-
drotti 2001b).

32	 Si ringrazia G. Gaj (CAST, Villarbasse) 
per aver fornito utili suggerimenti ri-
guardanti l’interpretazione della fase di 
manifattura di questi particolari reperti.

33	 Si ringraziano M. Venturino Gambari, 
M. Giaretti e G. Gaj per aver reso pos-
sibile un primo confronto tra il mate-
riale relativo ai forni mobili di Castello 
di Annone e di Villa del Foro. Si vuole 
ugualmente ringraziare la disponibilità 
del personale dei magazzini del Museo 
di Antichità di Torino.

34	 La presenza di fini fibre vegetali po-
trebbe anche ricondurre, in via ipote-
tica, all’aggiunta di sterco.

35	 Munsell Soil-Color Charts, Baltimore 
(edizione 2009).

36	 Non rientrano in questo totale i grumi 
con tracce di vetrificazione (semi-dia-
gnostici), considerati a parte (11 grumi 
per un peso totale di 281 g). Sono an-
che esclusi i laterizi.

37	 Sono stati scartati da questa relazio-
ne 2 grumi (27 g), che si sono rivelati 
essere frammenti appartenenti alla 
categoria dei fittili. Se le osservazioni 
effettuate sul materiale sono corrette, 
questi 2 frammenti possono essere 
considerati come intrusi rispetto alla 
prima separazione effettuata sul ma-
teriale, che prevedeva un accanto-
namento dei cosiddetti fittili per uno 
studio condotto a parte. Vi è dunque 
la possibilità di un’intrusione, ben infe-
riore all’ 1%, di materiale residuo della 
categoria dei fittili tra i frammenti non 
diagnostici riferibili piuttosto a realiz-
zazioni architettoniche o installazioni 
fisse.

38	 La percentuale di materiale campio-
nato si eleva al 7% del peso nel caso 
dei frammenti provenienti dallo scavo, 
in virtù delle loro maggiori dimensioni 
medie.

39	 Il peso medio dei frammenti campiona-
ti è di 35,8 g, pur sapendo che circa un 
terzo di questi (254 frammenti) ha peso 
inferiore ai 35 g. La media è infatti au-
mentata da pochi frammenti voluminosi 

(25 frammenti di peso superiore ai 100 
g), provenienti soprattutto da scavo.

40	 Sono state utilizzate le seguenti ab-
breviazioni: frammento notevole (not.); 
classe d’impasto (C.I); vegetali (veg.); 
distanza (dist.); spessore (s.); inter-
pretazione (interpr.); grado d’interpre-
tazione (G.I). Per quanto riguarda le 
descrizioni morfologiche: superficie 
(sup.); impronte a sezione circolare 
(imp.); due elementi morfologici asso-
ciati sulla stessa faccia (+); due ele-
menti morfologici su facce opposte (/); 
sporadico (sp.); scarso (sc.); diffuso 
(diff.); abbondante (abb.). Interpreta-
zione: parete di pali verticali (parete); 
incannucciato (incann.); intreccio (in-
trecc.); soppalco, pavimento, struttura 
orizzontale generica (orizz.); struttura 
di combustione generica (comb.). In 
caso di dubbio, l’ipotesi più probabile 
è indicata per prima. Il grado d’inter-
pretazione va da estremamente ipo-
tetico (1); ipotetico, normalmente con 
due soluzioni proposte (2); abbastanza 
sicuro (3); sicuro (4).

41	 L’archeologo sperimentalista G. Gaj 
(CAST, Villarbasse) sta lavorando sul-
le stesse problematiche, testando un 
metodo di misurazione a secco del 
peso specifico su materiale relativo a 
forni mobili dell’età del Ferro di Villa del 
Foro (comunicazione personale, otto-
bre 2013).
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